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llluitrinimo aig. c raarone 
Colendi/fimo • 



Sjjsfì? ICORRONO alla protesone 
SlKS* diV .S. Illa flriffima gl'Inimici 
K£$£ Amanti, che doppo le ferite ri" 
tenute dalla durerà delle lo- 
ro Dame, fono entrati in timore di nuo- 
ve piaghe per i Critici» che con occhio di 
Lince van rintracciando l'altrui detti . 
Spero che V» S. Illufinfs. non ne tra* 
[turerà la difefa , si perche è gloriofa a 
prò degl'Amanti , come perche è in vn 
certo modo necefsitata la nobiltà del 
fuo ànimo , a proteggere le fatiche d'tm 
z<mtorc.S*à picciolo il dono dotterà ri- 
derlo grande ò lagenerofìtà di F.S. IL 
luflrifsima in gradirlo , o l'affetto, & il 
de/iderio di cofe maggiori con cui /' ac- 
compagno. Saprà il mondo fe non il mio 
ingegno in comborre quejìa Commedia , 
I* mia fagacitd in dedicarla a V. S. II. 
lufaifs. da cui è certa di riceuere quei 
fplndori , che non ha potuto fomminh 
firarli U dcbbole\\a de miei talenti t e la 
ni* fortuna nceuerà la fua fluidità dal 
titolo Volubile di Quefli fogli quando il 
J"o gradimmo non li renda indegni a'vn 
moreuole patrocinio^ raffermandoli la 




dwozionc del mio animOyVe rumente ro- 
ftajite in fornirla, &obedirla , reflofa* 
cendoli bumiliffima riuerenfy . 

Diy.S. iUuftriftì 

Il umili fi. Detto tifi- Obligatifs. Seruitori» 
Già» Andrea Loi'cnzani Romano. 



INTERLOCVTORI. 
Orefte fotto nome d' Oratio 

amante di Delpina . 
Lucimoro fotto nome diLean- 

dro ) amante d'Angela , 
Carlotta fotto nome d' Arre- 

mia • 

Lesbia fotto nome d* Angela • 

Aurelia fotto nome diRotilde. 

Erifta fotto nome di Delpina , 

Cola Spanta fotto nome di 

Cola Chiacchiera . 
CiumacaRagazzoRomanefco 

Anfclmo Padre di Lucimoro 
fotto nome di Eurifte . 

ATTO 





ATTO PRIMOr I T 

SCENA PRIMA- 
Rotilde » c Volpini . 

Adre crudele ? 
Figlia imprudente 
Mi vedete morire , ne mi 
foccorrete . 
Rot. Anzi perche vedo precipitami, vi 

porgo aita < 
Del .Anzi voi ftefsa fatta carnefice difpie 
tata con le voftre renitenze mi procu- 
rate la morte . 
Rot. E da cuando in qua fon diuenuti 

mortali gl'Himenei ? 
Del-Sindall'hora, che tacciandomi di 
poca obedienza m' efortafte alle nozze 
dell' importuno Oratio . 
Kor. Ma ditemi ò figlia > non era Oratio 

l'oggetto de volt ri peri fieri . 
Del» Si prima che il volto di Leandro 
violentafle il cuore a dedicargli gì' af • 
/etti . 

Rot. Se 1' affetto di madre mi lafcia fop- 
portar fenza (degno quelli fentimcnti 
si temerari] aiureranfi in furore, quan- 
do veda difeordante dal mio volere—» 
l'efecixione de tuoi fponfali ■ morirai 
per non eflerc fpofa ad Orario, fe non 
vorrai viuere per fpofarti a Leandro . 

A 3 Sa- 
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6 ATTO 

Del- Sari pictoCo quel faro > che fottra- 
ramini alla voftra barbarie , madre ti- 
ranna » c perche mi rubbalte al 'a pie* 
tà dell'onde marine per farmi fopraui» 
uere ad vn cecidio più dolorofo ? 

Ror. Ben direi che l'infipidezza de vortri 
fenil giustamente farebbe Hata fepolca 
nell'acque dalla cui voraci:à bambina 
vi procurai lo fcampo, accio dalle vo- 
ftre inobedienze hauc/fi a riceuere la_j 
corrifpondenza - 

Del- Se hauere pietà di madre > non rim- 
prouerate d'opinato il mio cuore pur 
eroppo tenero per J' ìmpretfìoné del 
mio Leandro » madre ho perfo l'arbi- 
trio d'operare iltrimente > fe desidera- 
te ch'io vi obbedifea , non cercare di* 
(togliermi da vn penfiero , da cui non 
può rimouermi > che la morte • 

Ror. Anzi riflettendo al merito d'Orario 
al douuro amore alla madre, refiercte 
vincitrice di si cieca pa filone . 

Del. Non so che farmi per introdurre-* 
Orario nel feno • 

Ror. Eh cancellate dal cuore Leandro l 

Del. Si tratra deli* imponibile • 

Ror. Perche ? 

Del. Perche prima vfeirà l'anima da que 
fio feno i è troppo vago Leandro . 

Rot. Ma ditemi?corne v'indurrete ad ac- 
cettare per Conforte vn foraftiero > di 
cui /or.o incogniti i natali , Oratio è 




DcJ. Amore non mira pariti , Leandro 
to' hi ferirò » « itti dclidcro per Cod- 
forte . 

Rot. No Tari mai verone a voftro diTpeeco 
Orario farà voftro fpofo . ( parte . 
SCENA SECONDA. 
De/pina fo/a . 
DeJ. n Iù lofio mi fpofarò a! fepolcro 
1 Infelice Deipina à che più te ri 
fetbi il dettino , (ielle ingrate, artri 
crudeli , voi mi procurale bambina_j 
dille inope cuore onde lo (campo per 
farmi adul a più dura incontrare ia_j 
morte. Appena Cpunti fu l'Oriente il 
giorno, che dal/a madre, che tale po{- 
fo nomare» poiché da lei nconofeo 
l'effcre , vengr» fgn'Jata , perche non 
voglio acconfenrire alle nozze dell'irti 
pottuno Orario, fuggo chi mi fegut-/, 
adoro chi midifprczza • Comparue ap- 
pena Leandro fora/riero in quella CU" 
tà , che fatta ferua del Aio bello » gli 
confacrai me nefta,e abbandonai Ora" 
fio, ma che più , (coperti in vn Cubito 
gl'arcani del mio petto al mio B«ne-j 
riceuei repulfc » ma non intimorita di 
ciò voglio con nuoui aflafei tentare la 
di lui durezza . 
SCENA TERZA. 
Ciumaca,c Cola chiacchiera. 
Col. "K T On occorre autro , ranetta li 
1\ lietti i fpazzolca le fianze , al- 
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* ATTO 

lumi Io foco , e f e a fciorce ventile.* 
carcuno 3 tozzolejre alla porta che ili 
allocojdiocc che baiano'alla porta de- 
rero » perche chefle forestiere baglio- 
no ilare encognete,haui comprifo chiU 
Io che telaggio ditto . 
Cium- Vò càlzàto vò.farò quel canto che 

\ >(halfa me commannate . 
Col. Ma fienti primo ca parti t'haggio da 
dicerc vna co/iella Ciumacheila mio > 
ha^gi da fapcre>ca doppo ca fogno be- 
nu/c chilte foraftiere mete benuto nò 
faccio che boglia de pnlireme chili 
dello folito 1 però dimmi 00 poco » ca 
ce pare , fogno velluto booo , non pa- 
io iulio con chifti ba/fi alleuortati no 
Ganimede amorufo . 
Cium. Sì voftralfa pare appunto vn Co* 
pido frezzato di code di porco, ma di- 
te il vero, voftrodene s'è iucrapicciato 
de fte gnore forafticrc, che fono venu- 
te nella locanda . 
Col. Appunto chillo sbregognaco deCo- 
piddo m'hane frezzato c' vna facella-» 
amorofa » che me haue accefo Io core > 
ca pe turto ietto fiamme de fuoco . 
Cium. Non è dunque marauiglia fe v* hà 
abbrufciato il ceruello fe voftralfa è 
tutto foco . Ma fe fono accorte quelle 
longarelle, che voftrifci tira de cardo* 
ne co* le perfone loro . 
Col. Clufto non lo faccio , e bene lo ve- 
ro 



PRIMO.'/ a 

ro che Tempre beio > che chiù dell'or' 

dina no me commannano • 
Cium- £ flon gl'hauece mai ragagnaro ei 

fitto volito . 
Col. Non le haggio mai ditto niente • « 
Cium. E come volete che se i'ir.tagltno • 
Col. Co fcriuelli quattro ver li, bogiio ca 

tu foio haggì l'hooore d* eiTcre elicerò 

Ammafciatorc amoxufo dello retratto 

de totte le bellezze . 
Cium- Vi ring rat io Gnor Patrone di 

quello offitio » e credo al certo che non! 

ne farremo de rauarre . 
Col- £ perche? 

Cium. Perche all' alma Patriai pe fart_» 
l' Ammafciatorc amorofo, ciocnc ci ti» 
raonanzi , me retrouai in vn certo ri* 
ritolta » che Te non iapeuo da bene el 
portante alle ftaiole» me mercauano el 
barbante come Te fa alle balle di Do. 
gana. 

Col. Stenti Ce tu darraì in mano a'Ja fura 

core mio ch:Ma lettera > te faraggio ua 

colacioneda ientelhomo •• 
Cium. O' come è accollino V. S. pol&_t 

commandare > perche me piglia per la 

gola ; ma diccrcmc, e fe la voflra Gri. 

ma $' inraglia del trionfo ? come fim- 

picciaremo . 
Col. E pe chiflo bogliojche tu lìa fccreto. 
Cium. O* fe pe conto de fecreteziaj tvttz 

le fccrcrc delle Carcere noue dell' al' 
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ma Patria manco ce la potino co ilo 
furto ; ma me difpiace, ch'io farò cau- 
fa , che farete corto al Matrimonio . 
Col. E de chiflb frate mio non te dubi- 
tare» perche ella ancora non meie mo- 
gliera . 

Cium- O corpetto d'vn beccOjO va a cre- 
de alle feuffie va crede y e a me querta 
ciofpa Tempre m'hà diceco che voftral- 
fa gl'era marito » 

Col. Ogn* vno pe tale me tiene > ma fino 
a che/Thora non fe fimo inforat/,e be- 
ne lo vero eh* effa m' haue ùuo dona* 
rione , e appunto hoggi è lo iuorno ca 
ce deuo oiferuare la promeda de fpo- 
farela • 

Cium- Mò vi ho prefo . Dunque la gon- 
zarella cè cafeata nel pantano , se ere- 
duca piglià vn Piccione * e voftralfa-» 
gl e riufeito vna Quaglia i V-S. vada,e 
me ammannifea la Ccrirtofa > e poi la- 
feiate ragagnà a ilo fufto • 
Col. Si bene mio fa buono pe vita de-» 
Pacreco % e pigliate chilli carlini* ca 
cherfa eie la caparra de chillo ca Cola 
te donaraue • 
Cium. O quefla è tonna .pouero Ciuma- 
ca fempre bigna tira d'ambafeiato » 
vengo dall'alma Patri a col GnorcOra- 
tio qua ut, che fubito s* incapriccia-* 
della Locandiera > e acciò mee/co gle 
^ pozza fcruì de tiiannanzi me x'accoau 
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moda pe (eruill» » fiche gin de qua , 
volta de Ja il tirannanzi me b/gna fi 
ina lafc/amc renrrare in cafa a fà /iler, 
ri , che hormai ile gnorc feurhe forc- 
flicrc Ce faranno ieuarc da fare ci pol- 
tro . 

SCENA Q V A R T A. 
Angda, e Artemia • 

Arte. \ N gela figlia fono hormai quin- 
xV dici giorni , che fiamo gionre 
io Ltuorno , ouc più volte prima d'ar- 
riuarci prometterle d'effettuare le noz- 
ie con il Sig- Leandro > però difponc- 
teui pria che cada il Sole di dar fine a 
quello matrimonio > tanto più che mi è 
noto quanto v'aggrada. 

Ang. Eh cara madre faperepure— — ». 

Aite. Si sò sò.che vi pare ognViora mili à 
anni di conseguire lo fpofo . 

Aog< Voi non m'intendete > ditti che fa- 
pete pure quanro era fuifeerat» 1* affet. 
tOi che portauo al Sig. Leandro pria_i 
che in Lìuomo giungerli , ma arriuara 
coili m vn baleno cangiai affato, mu- 
tai penile ro , e d'altro oggetto diuenni 
amante ■ 

Arte. Che dicerie Angefan non credo già 

che deliriate > 
Ang. Con vna madre non puoi delirare** 

Angela . 

Arte- O me infelice » dunque le noz2C-» 
con Leandro » 

A 6 Peti 




12 ATTO 

Ang. Per me fono fuanite - 

Arte. E queftafarà la ricompenza del fuo 
affetto > quefto farà il guiderdone d^,* 
tanti incommodi che per voi hi fbffcr- 
ri , egli per vofiro amore dal Padre fc 
ne fuggì con tanto valfente di gioie, 
che quafi tutte fono in voftro potere, e 
per non eflere da lui conofeàno can- 
giandoli nome in Liuorno fen venne,e 
voi gli darrete tal ricompenza,a[n An- 
gela non \i luciate guidare si cieca* 
mente à precipirij . 
Ang. Non più madre cara, poiché An- 
gela non ha più il dominio di fe fteffa* 
ad alni ha confegnato rajjimas è trop* 
po bello Oratio, Leandro è troppo di 
uerfo da miei voleri . 
Arte. E chi vi hà giurata la fede . 
Ang. Amore . 

Ang. Ma con qual meramorfofi v'infegna 
amore d'eflerc infedele a Leandro, di- 
moftrarui appaffionata per Oratio . 

Ang. Con quella ifiefla potenza > che mi 
tiranneggia • 

Arte. Angela tornate in voi fteffa , e pea- 
fate bene quel che fate j che dite } 

Ang. Ho già ftabilito . 

Arte. Di fpofar Leandro • 

Ang. D'effer fpofa di Oratio # 

Arre. Ditemi vi corrifponde ? 

Ang. Quefto noi* sò • 

Arce* Perche dunque amarlo • 

Cosi 



PRIMO. ,ij 
Ang. Cosi volc il de/lino. o 

Entra in cafa 
Arte Anemia infelice» vdi/ii con le tut_ 
proprie orecchie le tue roine,cbe dir. 
lo lucnturaro Leandro ; Cieli a erte, 
più mi ferUarc j ma voglio entrare a_ 
metterli in confideranone j/pcrjco!< 
che le fouraftajfc non prendeLeaadrc 
in Conforte ■ 

SCENA V. 
Leandro * e Ciumaca • 
Lcan. He poflì ripofaro vn amante è 

V-J vaniti, & io dalie'pitrme che 
appoita no agl'altri la quiete folo ap- 
prefi la leggierezza per volare più fpc» 
dito a riuerire la mia Dina. (Batte. 
Cium. Chi mcfcola il percotente dallato, 

nofira rampazzofa . 
Lean. Son io che vengo per riuerire il 
mio sole • ^. v 

Cium. E Gnor quello VS- fa equinozio 
fe penfa>che la locanda Ha l'Ollarisuj 
del Zo le, alzate l'occi , e guardate co- 
ftnto nel cartolaro celeile,che vedere* 
re che aderto appunto /'punta le corna 
alla luna • 
Lean. tempre trai sù le burle Ragazzo ? 
Dimmi la Signora Angela hà per an- 
co fprigionato i lumi dal Tonno . 
jCium. Non zò che lumi ra* annate can- 
zonando fe voflrifei è venuto qnant-» 
pe mincionà t cominci pure à marcia) 



comincia che quine non cè terreno da 
pianta cauoli m'intennetc . 
Lean. Io ti dico fe la signora Angela e 

anco leuata da! letto * 
Cium. O qui ce fà frefco,che Voflbrisuj 
penza che fio furto faccia da camme- 
riero có le fcufìcjto non zò dcjmcdal- 
fa non zò* 

Lean. Ti ho intefo vieni à baffo Ciuma - 
ca>che non vò che facci le fcalc ia 
darne « 

Cium. O accofinco V. S. me pò fà fcca- 
i ne me pò . 
Lean. Già fapeuo che con quella Frafca 

hifogna andare con le mano piene . 
Cium* Gnor Leandro mio V*S. me feu- 
fiy che non Tbaueuo ammafeato > che-* 
> fubito faria calato à biffo far ia . 
I Lean* Non importato piglia quell'anela 
io^c godilo per amor mio « 
Cium» E Gnor Leandro che {eruono 
qucRe cerimonie * sa pure che V« S. è 
padrone di m^'c di mia mogliearentrì 
pure che ia Gnor Angela è vn pezzo 
che è leuata . 
Lean. Jarà pure vna volta gionta Mora 
d'effettuare il matrimonio Amore fcr- 
uimi per guida « 
Cium. E giachc il Marcone è rentraco» 
lattamene annà à feiurià tre ciodi d> 
acqua vita •» 
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SCENA VI. 
De/pina , e Orario . 
Orar.. TP\ EJpina che murario ni Torio 

\_J quelle . 
Dclp. Sapere pure Orario che non Tem- 
pre è le reno il Cielo » mentre vna pj cr- 
eici.! nube io conturba ; ne Tempre fi 
mira tranquillo il mare % poiché può 
feonuoigerio aura leggiera. E poi e 
cola da faggio il mutare oppinione . 
Orar. Siche haucte cangiato penùero • 
Dclp. Coli non folle . 
Orar. Chi ne fu cagione . 
2>clp. Quell'Amore , che mi sforza à la* 

feiarui i & amare altro ogetto . 
Oiat. E Delpina compatitemi fe così vi 
rifpondo, Amore che è vn nume picto- 
fo ciò non vi sforza . 
Dclp* E Orario perdonatemi Te ciò vi fo- 
giongoi Amore è vn nume fpictato>e-* 
cosi mi violenta'. 

SCENA VII. 
Orario foto . 

E Cosi m'imporre » ahi barbara.» 
Dclpina Tigre d'Ircania , inoltro 
Tpieraro > fe doppo hauermi fuelto da! 
petto il cuore» cosi io iacei i.fai pure_* 
che fono di già due ani che io Lmor- 
no dimoro > echefchiauo fponraueto 
della rua bellezza Tempre incarenaro 
mi conducete /ara vcro,che in con* 
tiacarabio della mia Tciuirù lafci d*a- 

sa- 




/fS ATTO 
marmi; ma folle io vaneggio Delpina 
volfe prouare la mi a coftanza, e ncn-j 
fare vn atto d'infedeltà* che non è fa- 
cile cangiar penderò à chi fempre fu 
co/lance in amare. (parte 

SCENA vnr. 

Angela,e Leandro • 
Ati%* 'VT On poflb più fcnrirui. 
Lean.]^ Ma ditemi in che mal vi of- 
ferì • 

w*ng. Ne mai fui offcfa da voi . 

■Lean. .rio non vi offrii, perche mancate-* 

di fede . 
'^ng. Sono sforzata \ 
lean. Da chi . 
^ng. Dal deflino . 

lean. Il dettino infiuifee non violenta ♦ 

y^ng. ^more mi comanda • 

Lean. E che vi comanda ? 

«dng. Che adori altro oggetto . 

Lean. E voi che farete : fpietato coman- 
do • -^ng. L'obediró . 

Lean. Il mio cnore abborrifee la vofh,a_i 
infedeltà anco fcherzando . 

^ng. Parla sii le mie labra la verità del 
mio affetto . 

lean.Voinon fcherzate t come > No: 
mi hauere prometto tante volte * ch< 
granfi in Liuorno £ effrtmaranno li 
noftp fponfeli . 

^ng. TI entto è vero • 

Lean, Ma fiora perche mi mancate P 



Wog. Perche già ho perfo il dominio di 

me ftefla . 
Lean. E chi ne diaenne padrone ? 
.lag. Vn oggetto, che volle trionfare de' 

miei affetti . 
Lean. Angela non mi fchernite » che io 

v'amo . 

/fng. Leandro non mi móleflatc * che al • 
cri adoro . 

SCENA IX- 
Leandto foJo . 
Ltri adoro; và fpergiura, quella è 
la fede eance volte da ce giurata- 
mi , cosi lì riconofee vn fujfccrato a* 
more.c quefta e la feruitù per fpatio d £ 
otto anni continuamente predata , fai 
pure che per cuo amore Iafciai Patria 
Genitore,e rapitoli di molte gioie à te 
le confinai, c mentre qui in Liuorno 
credei trouare i contendi vi ritrouo le 
pene !; ma vaneggio o fogno , offendo 
Angela in considerarla infedele, màco 
a lei penfando folojche ella perla man- 
care à nic.e mi faccio indegno di'quel- 
la fede , che non pofTo fenza temerità 
accufar d'incollante . (parte 

SCENA X. 
Ciumaca folo, con vn fazzoletto di 
ciambelle in mano . 
Redo al certo i che q;:el -»crco 
V^/ cornuto de farcore,chr me lece-» 
quelli b:gonzi,che li berrà la facefTc-* 

d J 




di pelle de carene Jutarano,perche no 
ce pozzono ftà lugagni non ce pozzo- 
nò i fono ito pe feiurià tre ciodi d'a- 
cuauita > e ho trouato Meuccio Ciaua- 
tino» e Cubito che m'ha allumato m'ha 
ragagnato che fe ne sfilato qcaur, per- 
che all'alma Patria hè hauto el banno 
pe caufa d' vna Brocchetta 9 e Temo iti 
à vna ammazzata oflaria, bada li luga- 
gni hanno hauto il portante , in qurl 
mentre che sbalbiuojè capitato vn ma- 
ledetto ciambeliaro » ic haueuo le fo- 
gliofej e Te Temo caricati de ciammelle 
fe Temo ; ma al Cerno del nemico mio 
ecco Cola cò la fcrittofa in mano • fj 
SCENA XI* ^ 
Cola con lettera in mano , c CiumacaV 
Col» Hi crederia «aie » ca chifla-i 
carta douerà edere chilla mez 
zana che connucerà alle docezze amo- 
rofe Io fplennore delle Dame de chi- 
fta Città, ma è ca Ciumaca, eccote be- 
ne mio chella lettera che t'haggio die- 
coiin mano della /ignora dello core 
mio la confegnarai* e dince da parte-* 
mia , ca per amore foio Ce fono beftite 
de lutto tutte le Dame dell'vniuierfo, 
pecche Io si Cola l'haue lattate ire al- 
le vcrdicllo • 
Cium Gnor zi farete feruito , e gle ra- 

gagnarc quanto V S. m'ha diceto . 
Col* Io taio a fpennere pe prateco* tu fra 

taa- 
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tinto fa buono Io fcruitio che t'ha^g/o 
impofto • 

Cium. Laflare la cura a /lo fatto ditti* 
Gradatole le pure sfilata fc le, aliarne 
fini de sbarbi le ciamrociie • 

S C E ti A XII. 
Roti! Jc alia finti] r a, e Ciumaca che 
mangia . 

Rotti Q Ara più d'vn hora • che quel 
»3 maledet-o ragaxzo vici di cafa 
mi fono affacciata per vedere Te hor- 
mai torna, tanto più che è hora di defì 
aare > e quel fceruellato di mio marito 
■on ha facto comprare cefa alcuna—» . 
Parrai vedere fe non ni sbaglio a fe- 
dere Ciumaca<é cflb al ccrcoje Da mi- 
giindo delie ciambelle vi è vna lette* 
ra io terra,vò calare a baili» per vede- 
te a chi è inuiata . 

Cium (che caccia fuori di faccocia vb-j 
aazxo di carte ) Maledette fogliofe 
voi fete caufa che non pozza asnà a_i 
fciutià non pnzzape non fiauc luga- 
gai, che le me faauate tene" quella pri- 
miera» che quel mazaato ciatnmcllaro 
me li ha grappila col cinquata cinque» 
rimeria lugagai co la pala.e ciaramel- 
le a feorai • ma o giuradina ecco li_> 
Grima arrabbiata delia mia Patrona 
adirne nafeonne le ciammeile, e le fo- 
gliofe • 

Rotti, (coglie la lettera) Ciumaca che 

1«- 
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lettera è c quarta, chi te la diede > 

Cium» Gnora mia la feritola me la da* 
ceta le grappelle • 

Rotil. Di pretto chi la fcrifle . 

Ciumt Credo che Vh abbia fcrirta la pei 
na,gnor zi i'ha fcriucra la penna . 

Rotti. Il tutte bene, ma chi te ia d/ede ? 

Ciu.Me Paumò voflio marito me l'auuiò* 

Rotil. A chi è inaiata 5 

Cium. La fopraferitta della fcrittofa ve 
lo ragagnarà . 

Botil. La fopraferitta dice a quella bel- 
tàjdie più d'ogn 'altra adoro . 

Cium. Oqueflo è nricofto,come diafco* 
ci ho da fa a sfilamela via . 

/lotil. Injquale mano doucui recapitare 
quella ietterà ? 

Ciu. Nelle mefcole della voftra perzona.' 

Rotil* Non fi è già impazzito quello ba- 
lordo di mio marito> ti difle altro > 

'Cium. Gnior zi > mi ditte che lo fplendo- 
re delle Dame vi faiuta • 

Rotil* Non ditti io, che fcaueua dato voi- 
ca al ceruello lafciemela leggere* 
lepge LETTERA 
Lo lume più preggiato da me adorato 
( Bellitfima Principeffa non vi mra- 
uigliatcfc lo fplendore deli* vniuer A 
la gloria dello munno , haue hanto a 
dire d'inuiarle chifte quatto vierfi % 
poiché chillo forfantielio d' amore 
ncie (lato la cai.fa ; appena comparfe la 

»M 
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volta angefeca faccia in chcrta locala 
che fc fece parrona dello core mio ) 
Non vò (catir dwantaggio , voglio 
conferuar/a>per va/ero*-»», a luo tépo. 
Cium. Dicecemc, r fc «" teCpoR* g/ c ras*; 
gnatc . 

Rotti. Di a c*ef vccchiojche gle la (fard 
a bocchi Vecchio indegno d'eflèrmi 
Conforrcma l'aggiuflarò io . 

Cium. Bongiorno a v s. altro non gl'ho 
da db o vedere come vanno le cofedi- 
cena che fa fcrirtofa andaua alfa fora- 
flicra » e poi quanto l'ha Ccritt» afla_j 
Conforre,mà lafc ame renerà accio fa 
Cio/pa non gridi. 

SCENA XIII. 
DcJpina i e Orario. 

Orar /~\ Vando credeuo, che voi prò» 
V^f uafte la mia coftanza in amar 
mi>vi rrouo vie più oftinata» fiche fece 
rifoJura fafeiarmi d'amare . 

Delp. .4 mi rifolutìifima . 

Orar. Ne vi molleranno quelli miei cal- 
di prieghi • 

D:lp.~'nzi quelli faranno più torlo motiut 
per indurirmi , e non intenerirmi il 
cuore. 1 c*j**«*v<iyp 

Orar Ne vi ammoliranno le lagrime » 
che mi cadano dagl'occhi « 

Delp. Ne meno » perche qua! duro feo- 
glio benché dall'onde pcrcoflo farà 
infrangibile . 

E 
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Orat. E quefto è il premio che a me fi 
deue fpergiura>a chi diedi il mio amo- 
retti chi collocai i miei affitti in vna 
donna voghile più che l'onde > inco- 
rante più del ve«vf 0 t Tu rompermi 
queiu £?de > che mu> volte al ciel« 
giurafti>tu sleale,a te rteiv* infida; io a- 
mante di chi non ti cura • 

Dclp. Confolateui o Orario non fete il 
primo,che nel regno d'amore refti de- 
Jufo , fono anche io dal medemo male 
opprcn Y a,& ecco appunto chi ne è Ia_» 
la cagione > f e mi bramate contenta-» 
partiteui. 

Orat. E queflo di piùi partirò per vede, 
re fe fono ingiufle le fteJle>pc rifletten- 
do che il nouo /fmanrc ricorifponda • 
SCENA XIV. 

Delpina » Leandro > e Orario in difparte 

Lean.T A crudeltà di Angela mi ren~ 
JLj de vagabondo! ecco Z>eJpina-j 
importune moleftie. 

Dclp. Leandro fe da voi non fi modera 
quel rigore , che altre volte mi dimo- 
rerà (te * fon forzata a li bei aruì dalle 
mie preghiere con la mia morte . 

Lean. Delpina Jafciate vna vo/ta di tor- 
mentarmi i che altri viue al poffeffo 
dell'amor mio . 

Delp. Siete dunque vie più oftinato . 

lean. Sarei indegno del voflro affetto 
fe manca flì ad altri di fede 

O 
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Ddp. O me infelice ; 4 Non cangiar ere 

penfiero» p^HPWX 
Ltan I! mio animo è 'immutabile» ' 
Dclp- Siche andaraano ai vento i miei 

pricghi . 
Lem. Non poflo /rimarli. 
Dclp.EIe mie lagrime continue noaJ 

amolliranno ii vofcro petto , fc amol. 

lifcono le pietre • 
Icari. Haucranno meco quella forte,chc 

da Angela caua il mio pianto . 
Delp* E gl'ardenti miei fofpiri ? 
Lcan. Augumentaranno le fiamme verfo 

il mio nume, 
Orat. A tuo mal grado refti fchernita, ti 

conucrrà cornfpondcrmi a tuo di- 

fpetto . 

Delp.Ahi fpierato in quefta guifa fi rr 
tnuncri l'ecceflìuo amore che ti por* 
la fede ad altri tolta per tributari, 
tuo bello cosi fi premia ? è andato in_t 
potere d'vna tigre vn cuore nutrito 
tra i vezzi d'vn fuifccratiflìmo amante. 

Lem- Tacete Delpina, poiché apparifce 
il mio foJe,e le è vero che tanto mi a- 
nate partite fubito . 

Delp. si t si partirò ma per fcorgere qui 
oafcofla fé il cielo c giù Ho» procurati* 
dola vendetta delle mie preghiere-* 
fchernite , col poco gradimento de' 
fuoi affètti io Angela collocati . 
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SCENA XV ! 
Leandro,& AngcIa,Oratio Dclpina 
in difpartc • 
Ang.T A fiamma quanto più è rac- 
JLi chiufa, tanto più efalandofi | 
fcuoprej tenni occulto per longo fpa- 
tio il mio affettojma appena fu eia to Io. 
Mà o Cieli è qui Leandro,incoi;tro o* 
diofo . 

Lean. Cara Angela , fe volete aflìcurarui * 
della mia coftanza cò veltri rifiuti, vi 
fouuenga per moderarli, che a me fo- 
no pene d'inferno , ò fcioglieteme i 
crucilo fiaterne liberale di quell'affet- 
to che imploro . 

Ang. Leandro quando voi lafciarete d* j 
importunarmi all'hora vi amerò . 

Lean. Da me non fono compre!! quelli 
enigmi , s'accufate d'importuno chi v m | 
adora . ! 

Ang. Ma non vi ho detto più volte , che 
il mio genio non può accettare quefte 
vortre dimoftrationi • 

Lean.O me inftlice,e vane riufeiranno 
le mie-fuppliche . 

Ang- Sara opera vana $ fatica inutile ■ 

Lean. Guardare , guardate crudcle,che à 
pregarui efeie da gì' occhi il cuore 
frerripraro in lagrime « 

Ang. £ quefte potranno ammorzare il 
voftro fuoco amorofo . 

Lean. Sono inefiinguibili le mie fiamme, 
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faranno eterni i miei CoCpiri . 

Ang. Quelli faranno fumijcd incerai aji' 
idol mio • 

Icari. All'idolo mio .Sacrilega hor ri ra« 
uuiio non per donna>ma per vn moiìro 
d'infedeltà, Ce in vn i/lance hai tradito 
il mio amore,hai mancato di parola^ > 
hai rotta la fede • 
Dclp. Amore non mi fulngare » poiché 
dalie repulfe di Angela li rami ma no le 
mie fperanze • 

Ang. Tacete Leandro,che vi comparifeo, 
che amore volc cosi,cpoi che vedo ve 
nire i! mio bel idolo > le bramate fodi- 
sfarmi andate altroue . 

Lean. Quello di più deuo partirmi per 
fodisfarui ; partirò ma per ofleruare 
afeondendomi fe amore può permette- 
re con le tue felicità la mia morte . 

SCENA XVI. 
Angela, Oratio>e Leandro in difparte ; 

Orar.T E ripulfc fatte dal sig.Lcandro 
JLi a Dtlpk>a,mi promettono il ra 
quiflo della fua gratia . 

Ang. Ton qui mio bene . 

©rat. .Siete qui per mio tormento • 

Ang- Dunque v'annoia il vedermi • 

Orar. Abborrifco la voflra vii! a . 

Ang. Anima mia perche mi fp rezzi • 

Orat.Perche fon legato ad altro|oggetto. 

Ang. Deh moueteui a pietà • 

Ora:. Non l'ho per me . 
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Arg. Datemi amore . 

Orar. E* in potere d altri * 

Ang. Configlio almeno • 

Orat. Non mi amate . 

Xcan. Amor quanto ti deuOjmefttre fai le 

mie vendette . , 
Ang. E le lagrime mie ? 
Orat. Non vi giouano • 
Anj. E i miei prieghi ? 
Orar. Non fon graditi • 
Ang. Ahi Oratio , perche cosi tratti co- 
letene non può viuere Tenia di te • 

SCENA XVII. 
Oratio, Angela,Dclpina>e Leandro . 
Lean. K Hi Angela , perche fi pocojfti- 
J\, mi co!ui>che per tu» amore và 
mancando • 
DeJp. Ahi Lesndrojperche non rendi af- 
fetti a chi rubbafti il cuore • 
Orat. Ahi DeJpina > percheron ti moue 
la pietà, fe T affetto è inualido à pie- 
garti . 

Ang. Non può gradirti DeJpina . 
DeJp. Angela più non t'ama . 
Lean. Oratio non ti cura • 
Orat. i eandro tifprezza . 
Ang Deh'fiate pierofo à chi vi prjegsui. 
Delp. Dch'gradite chi v'adora . 
Lean. Non fiate ingrata a vn amante . 
Orar. Mantenete Ja fede a chi la giurale. 
Dclp. Almeno fentiremi Leandro . 
Lean. Almeno compaflìpnatemi Angela . 

Non 
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Orit. Non (lare vn a/pidi De/pina . 

Ang. Non poflo arr.arui perche Orario 
noi permette ■ parte. 

Delp. Non pcflb cornTpondcrui > perche 
Leandro cosi m'aftringe * parte 

Ititi. Non polio gradirm,perchc ^ogela 
mi ienò • parte . 

Orar, Non porto feguirui, perche fono o* 
bhgaro a Dclpina . parte* 
SCENA X V II I. 
Korildc , e Cola . 

Col.*p\ Icctcmepc gratta si Rotilde 
I J miaiche cofa habire»ea ve veio 
(atta turbara t non dubitate già ch'vno 
paro mio Cu pe mancarcuc de fede • 

Ror. Come quella > che v'amo di cuore > 
Tempre dubito del voilro affetto ■ 

Col. Sicnti bene mio de chiiìo poi effere 
certo , peche pte amore mio lafciarci 
Monarchefle,!mperatrici.Reinri e tut- 
te le Sdamme dello munno perai. 

Ror. Traditore come fa fingere) parlate 
da fi n no ? 

Col. Pjrlo cò lo core sù la vocca,e fe ce 
fuffe pe feiorte nefuno ca boIei7e dice- 
re lo contrario fc ne mente corno no 
guitto . 

Hot- Ancora ortfìfle nelle fintieni;) senti, 
temi fpofo amaro fìò cosi fofpefa per 
vna Ietterai che p< che hore fono capi- 
tommi nelle mani • - 
Cai. E da chi ri fu fc ritta > 
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Rot. Da perfona non molto lontani: ) 

credo mi hauerà intcCo • 
Col. Lo conofcctc pe fciorfe T - 
Rot. Cosi non Jo cooofccflc . 
Col. Pcchc chifto . 

Rot. Perche non funerei occ*fionedi co 
nofccre vn traditore;) mi fono fcopcr* 
ta a badanzajmi haucra capito . 

Col- In che cofa fetc fiata craduta si pr€- 
aperta mia • 

Rot. Nell'amore? 

Col £cbiè chiffo becco cornuto che 
liane hauto tanto ardire de ponereme 
le corna a ia capa . 

Rot. Tanto oltre non è arriùato". 

Coi. O come è chifto va buonó,che autà- 
mente ce volcuo feippare Io corde fa* 
rence querela alla Iuflitia > ma dicete- 
mc no poco la rcfpofla corno ce lau» 
darete • 

Rot. Penfo darglela à bocca • 

Col. Cà nce direte ? 

Rot* Che gle diro ; lo tratta rò da'tene* 
rarioj e fe non lafciarà cotefii amori • 

Col. Cà nce farete ? 

Rot. Gle fucilerò la barba dal volto con 
le mie mani » tanto più che l'indegno 
ha moglieje tenta vn fimtle ecce/To . 

Col. E si mog!ieramia>dcllepare de Co- 
la chiacchera fe pole girare lo munno 
tunno tunno>cà non s'alletroua vn au* 
to corno me ca porta tanto affieteo^al* 
la consorte . Che 
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Ror. Che afcolco,fcnza ludlerglic il cuo 

re al disiale . 
Col. Ci diccte } 

Hot. Dico che l'affetto me vi fa conofcc 

re per tale . 
Col- Ma dimroe pe bini toia Io canofcio 

eh irto ? 

Rot. Certo , anzi il carattere irtclTo farà 
quello» che ve lo farà venire in cogni- 
tione . 

Col. E doue hauìte h lettera ! 

Ror. Eccola leggetela • 

Col. (Piglia la lettera , e rerta fofpcfo) 
Sogno venuto de preia porfeta • 

Rot. Specchiati indegno, oflerua tradito- 
re,mira le the lafciuidcon fonditi net- 
liltioi mancamenli impudico ,dislcale» 
non baftò ricoprire di panni le tue mi- 
ferie per tener oafeofte le tue machi- 
ne enormi • 

Col. Sicnti . 

Rot. Taci che ci fentii a baftaaza , tu Tei 
quel huomo > 'che per il grande effetto 
che mi porti fafciarefti le MonarchciTc 
l'imperatricijle Regine,c le Dame . 

Col. Sò bene . 

Rot. Pur troppo sò , che non altro'che li 
p»i tuoi portano tanto affetto alle 
mogli . 

Col. Credeuo . 

Rot. Si credeuo pure hauer ritrouatov 
no che riconofceilì'li benefici! da m- 
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riceuti , haucndoti fatto da Senio Pa» 
drone,ma o CicJi.chi ho beneficato vn 
moAio d'infedeltà I Vn ingrato ! Par 
to per non più vederti . parte. 
Col. Bona notte , e bon'anno , co Ja mia 
pennq m'Jngfio fcritto lo malanao , ò 
bi fidate de ragazzi • 

Fine dvl? Atto Primg . i 
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scena prima: 

Ciumaca,c Co]a tiradolc per V ore ce Ina. 



Erdono gnor Cola • 
E hai tanto ard/rc sbrego 
gnato • 

Cium. Fu inuo/ontario l'errore . 

Col. Non occorre autro * o confetta co- 
nio è ita la cofa delta lettera ò t acci- 
do cò le mie mano . 

Cium.Voflralfa me Jafci le campane 3 che 
mò mò ve la ragagno . 

Col- O chefto poi nò,peche fe tu nce hai 
corna ce boglio cafticare io rti(To,a chi 
deflì la lettera ? 

Cium. Nò Tho data a gnifeiuno no l'ho 
darà* 

"ol. E corno è iuta in mano de ile tilde 
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Cium. Se l'agrappd co le proprie g:ap» 
pelle, ijdr-f 

Co!- Ma corno in che modo . 

Cium. Non occorre a!tro,Mcuccio Cia- 
uarino,e le ciaramelle . 

Col.Ca ce cape Meuccio,c ie'c/ammeiJe. 

Cium» O ve dirò* mentre miodene fi a ua 
aJi'oflaria con Mcuccio>venne vn eia- 
mcllaro venne » e gle vincemmo vrt_i 
forno de ciammelle , che per «(Teme** 
rempito caco le berte portauo la ferie- 
cola neiJe grappeiie » e mentre llauo 
quaut nella calcofa a fede pofai la let- 
tera propio quine>t'ar7acciò la Ciofps, 
che non me ne accorgette la vedde 
venne a balTojdc razzo>e Pagrappò,di- 
cendomi chi l'hà fcriueta , e io le di* 
cetrc>che lo domànaflc alla fopraferit- 
tae lei la rspritte. e ammafeò tatto i! 
trionfo) ma fe miodene ha fatto ci 
peccatola faceto ancora la penitenza 

(V. In che modo . 

Cium. Perche appunto è rcntrata in c.ifa 
che pareua vna Vacca che hauefTe per 
zoel Torojfccondo gl'era montato el 
foione fu! crapino» e io che l'ho villa 
ac co finto gl'ho dicetoiche haucteie lei 
m'ha ragagnato della fcrutola» e to gì' 
ho canlonaro, che-quando me !a dalle , 
me ragagnafJiuo, che qaefta gle la ma- 
diuiuope vede fc lei v'amaua )t i::che 
fe era gclofa, era fegno che ve volcu* 
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Gol. E cffa che haue dicco • 
Cium. Se l'è beuta gonza gonza, anzi mi 
mandaua aderto a ricercauue ch'haucua 
paura che vi fotte pigliato sdegnacelo 
Col* Da viro cà Tei no gran homo • 
Cium. E quello Io sò ancor io Io só, che 
Tempre la gnora aia me Io diceua>e io 
gli domand3uo perche 3 e lei me refpó- 
neua perche ero figlio de cento Padri. 
Col. Mecredeuochc fbflj figlio d* vna 
communitate fana* ma laffamo ire che** 
fi e chellece da parte , bidi pe vita coio 
de fare me parlare co la gnora dello 
core mio • 
Cium Guor zi per hanenne pe pagamea 
co quefta moneta, che me haucte auuia 
to non ne voglio faper de tauarre non 
ne voglio. 
Col* Tò benemio pigliate chifto aniello; 
e godicillo per amore mio , che faeco 
lo feruitio* ne hauerai dell' auri . 
Cium. V*£» me fa corco me falche noo^i 
abbado a (le quelle,proprio ve voglie 
ferui ve voglio , e (e roftrifce vo fa % 
quello che dice fio furto, acciò la Ion- 
garella voflranon pigli gelofia ve la 
voglio fa veni quapropio ve la voglio 
Col- Si bene mio dimme pure chillo, che 
haggio da fare» ca pe Io granne amore 
ca gle porco tutto far raggio . 
\ Cium- Se me riefee gle la voglio fiicchà 
a fio Grimo becco, gle voglio cauà el 
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morbino dal cotogno giuradinaO sc- 
uce Gnor Cola quando raiodene s'è 
partito dall'alma Patria» che ero Puh - 
gclletcojfui menato a Modena da certi 
Tauani che haueuano vn palmo di fa" 
mofa fui mortacelo» quando vna fera.* 
d'accordo fi fbaibiaua a rauola, vno de 
quelli comincette a ftirafle dicendo bi- 
gna che hcci quaut veni /a giiora 
quella pe fare il poltro co noflrifci > e 
CJuandofi vna fettuccia dalla berta el 
camme rara gle la mercè su gl'oca ?\c 
la metrò» ragagnandoli certe 'parole-» 
nell oreccie > non ve dico altro che'fu- 
bito la gnora venne»e io allumato la_j 
fettuccia quando mi partii da loro gle 
la grappai» e tornato all'alma Parnft-j 
n'ho fatto più prone che non ho peli 
fui craprinoipeiò Ce votlraJfa vo che-* 

1 venga quaut la longarella bigna fà co- 
finto bigna fà . 

Col. Lo tutto n»o chiace, e Io farragsio » 
ma comò haggio da bedere la si Arte- 
roia/c haueraggio l'occhi bennati • 

Cium. Ve d'eò , quanno la gnora Arte- 
mia fafà venuta lei propio co le Cut-' 
propie grappcll? ve fenprirà l'occi ve 
fcoprirà,anzi bigna che Aare mi ccrucl- 
lo che non la toccate voi ed ie voflrc 
mefcole . 

Col. E perche chirlo. 

^ium. Perche perderebbe fubirok v,r 
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tù » e in cambio di veni la gnora ver- 
rebbe farfarello, e fe fentifle qualche 
rumore non ve mouete de tauarre,e te - 
nete le mefcole a voi , fe volete prouà 
vn arcipelago di dolcezze. 
Col. Ora via faraggio chillo ca fu bo;,e 

quanto ftai a bendareme l'occhi . 
Cium. Nò ftarò mai mezz* hoia , ma bi- 
glia che v'auuertifca > che non bign*— » 
ve fpauentate de tauarre se adente in- 
groffa la voccperche molte voite fà 
ftèflfetto fa . 
Col. Pura ca fia chilla figlia doce dellsu^ 
si Artemia poco m'emporta deUi uoce 
c mo me {ne vaio dallo Varu/sro pe— * 
comparire pio aua.Jti Ja Pignorai-* 
dello core m o ■ 
Cium. Annare puie annate, che tra poca 
quautv'afpettos O (o che fc iè pranza- 
ra bene quello rauaLO , quefta si che c 
da conta a viglia io me piglio /paffete 
rampazzo lugagnije cerciozi a deluuio» 
che mò pozzo merce vna bottega do» 
refice pózzo mette , laffao c ar»nà a àu- 
uisalaOofpa <:c!la Patrona che vo* 
glio , che ven hi tncambio della gno- 
ra quella à pipigli la mefura del ve 
Aro* 

SCENA SECONDA. 
Orftio > e Leandro * 
tean 73 Eliche il mio bene perdila nella 
AJ r ua ofiinacione * tanto da me è 
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adorato > ne pollo far à meno di venir 
lo a vedere, ahi Angeli cagione de 
mio rormrnto . 

Orar. Dcipioa con tutto che tu miTprez 
zi io t' idolatro * ne po£ò trattenere 
l'impeto de miei affetti, benché traditi 

Lean. Orario là caufa, ebe mi lalcialii . 

Orar. Per Leandro tu mi /prezzarli • 

Lean. Ma eccolo appunto . 

Orar. Qui appunto fi erosa , ahi L-an J' c 
quanto meglio per me faria » che ma. 
in Liuorno folle capitato . 

Lean. VolcrTe il Cielo » che Angela boi 
ti haue/fe mai veduto . 

Orat. Veoilli in Liuorno per funeflarmi 
le gioie* 

Lean. Angela ri v.ddc , perche io per* 

delfi i contenti • 
Orat. Ma più tofto che viuer penando . 

voglio incontrare voiórarie la morte. 
Ltan- Ma per finire ogni rormrnto vo- 
glio terminare la vita, però Temi Ora- 
rio ò tu parti da quella Cirri » ò quello 
ferro et fìtti parriredal mondo • 
Orat. Io pa. tu di Liuorno , pria vò che 

ti parta i'aima dal feoo , 
lean Quella fpada ti farà mentire • 
Orat- Qti.il farà il paltò del noftro duello 
Lean. Chi con i! fanguc ioairlarà quello 

Cuoio douerrà partire • 
Orat. Alle mani • ( qui fi battono 
Lcaa. Eccomi pronto . ( con le fpa^s. • 
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SCENA TERZA; 
Angeli , Delpina > c detti . 
Ang. *\ 4" Io bene fermaceli! . 

JVL ( Ang. ferma Orario ) 
Del* Defiftete mia vita non più . 

( Dei p. ferma Leandro ) 
Orat. Ringratia il Cielo > che ti mandò 

tal foccorfo . 
Lean. Ringratia il mio nume con la tusui 
forte . 

Ang. Qual fù la caufa della tenzone ? 

Del . Qual fù il motiuo » che vi mofie all' 
abbattimento ? 

Lean. Voi Angela • 

Orac Voi Delpina • 

Ang. Leandro poco mi cale di voi > po- 
teuate e/Ter certo , che non mi moue- 
uano i voftri pericoli • 

Del Oratio , nulla vi /limò > poteu.ito 
perfuaderui che dal voftro conflitto 
non hauerefte cattata vittoria de miei 
penfieri. 

Lean. Per voi pure efpofi la vita ; 

Orat. Per voi efpofi l'anima air incertez- 
za d'vn ferro • 

D el , Gran follia— ( parte . 

Ang. Gran pazzia— ( parte • 

Lean. Qucfto è il premio che ne hebbi ì 

- ( parte . 

Orat. Quefto è il guiderdone che ne por- 
tai . ( parte * 
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Roc. Quefla è vna picciola caparra io pa- 
ragone di ciò che voglio fare, però 
fpiegami ciò che voltui accenna mi. 

Cium. Ecco che ve lo vomito preflo pre- 
flo > il voflro Grimo flà a/pettannola 
gnora Artemia per ragagnalli il fatto 
fuo , e perche io Iiò penzato che non è 
douere che faccia torto al gnor matri- 
monio ^Thò dato da beue, che merten- 
nofe quefla fettuccia all'occi, con cer- 
ee quelle che gle canzonerò all'orccce 
la gnoraArtemia ce faria annata a par- 
la 9 e accofinto vorria che ce annaffi 
voflToria 3 e gle cciiafCuo el morbino 
feruo de dina • 

Kot. Al certo ci audarò più che di furia» 
ma quanto flarà > 

Citta* Tra mezz'hora farà quiue appunto 

Kot. Sarò pontuale a fare ]e mie vendet- 
re con queflo vecchio > che con tutto 
che mi fprezzi a mio mal grado con-* 
uif ne amarlo « 

Cium. Voiforia vada puie , poiché vedo 
veni quaut el gnorc Orario colPcmoc 
marcantonio ; 



SCENA QVINTA. 



Orario > Angela > e Ciumaca • 
Cìuuì*S~^ He hauete che fiate cofinto 



bante (corcio chVl tempo è molto na- 
tolo , ma ecco la gnora Agntla rutta 
akgra , verrà quaut pc fi rafferena el 




gnor Orario, dal voftro bar- 



secondo: i9 

tempo > come fe ne vi è onta , pare vr 
bracco che corre alla pafcura > per< 
gnor patrone fate da bon cacciatore, 
non ve curate d'altra preda , perche 
finalmente le feuftìe tutte Tono a in_ 
modo • 

Orar. Taci non mi portar più noia , chi 
io per non più veder/a vò partire • 

Ang. Fcrmateui Jig. Orario non partite t 
perche hauendomi rapita la libertà > e 
io fpirico , fc voi partire io manco . 

Orar. Sig. Anpeia voi cquiuocarc * chcj 
non poflo hauerui priuata di quei ipir> 
to j che non po /lied ere • 

Ang. Ma ciò come vi è noto . 

Orat. Se fono molti anni >che a Leandro 
lo tributane- 

Ang. Il donai e vero noi niego , ma — *- 

Orat. Ma che . 

Ancj. Nella Città di Genoua Leandro 

ric.' uè il dono . 
Orat. Che volete inferire • 
Ang. Che in Liuorno ritornò ritornò io, 

mio potere • 
Orat. Et hora che ne farrete • 
nng. Lo dedicarò al vofiro bello . 
Orar. Perdonatemi Signora non poùo 

accecarlo • 
Aag. Perche ? 

Orar. Perche il cuore non è capace di 

diu'tionc. parte. 
Cium. Perche noftralfa faà mutato pen 
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Ang. Hai ragglone » che'non è donerei 
pigliare quel cuore che tanto fprezzi 
ingrato > ma refiurafli il cuore % e pure 
l'alma reco ne porti; si fior comprenda 
l'enigmi del ruo rigore» teco porti 
l'alma > perche quefto corpo dalle tue 
oftinationi efanitnato più non viua» fe 
altro rimedio non trouo 3 da me (ietta 
darommi la morte , 



Lean. TV Erma la mano mio bene > ch«J* 



J? quefta non è atta ad vflkio co- 
sì funeflo j e fe ha da incrudelire sfo- 
ghifi nel mio feno, folo degno di mor~ 
te. Ang. Perche? 
Lean. Perche nó può viuere vn difperato 
Ang. Donde nafee quefta pafEonc . 
Lean. Dalla voftra crudeltà . 
Ang. Ditemi Leandro , come volete vi 

corrifponda vn corpo difanimato . 
Lean. //hi bella a me fi contengono que>- 
fìc voftre perdite i ma voi a chi defts 
l'anima . 

Ang» Doppo che vi iafeiai > Oratio nv 

prefe il pofTefTo • pane . 
Lean. Sò sò > che Orario è in po/Feflo di 

turco il mio bene» nel fuo petto fi rac- 
^diiude quell'anima si vtuace w Ma che 

uifli d'Orario ? vaneggiai . le Oratio) 

non gli corrifponde > come po/Tìedc-e 



SCENA SESTA. 
Leandro , & Angela . 




SECONDA. 41 
l'anima d'^nge'a, nò errò, tracio non 
viue che per Delpina . 

SCENA VII- 
Delpina , e Leandro ! 
Dft C E non m'inganna ia brama, fen- 
à tij pronunciare il mio nome da 
Leandro, & eccolo appunto ; mi» vita 
voi mi chiamare ? 
Ltan. Voi delirate, io ben diflì efageran- 

do , che Orario viue per voi . 
Del. Errafte, poteuate ben direjCh<-> 

Delpina more per Leandro . 
L:an. E vanità, che voi moriate per me, 
quando io per Angela fpiro. parte. 
Lei Che io per Angela fpiro. Sò sò,che 
angela è quella , che mi contende 
Je gioie , ma che difli Ce Angela non le 
corrisponde , ma fé tu ipiri per chi 
non t'ama , io voglio morire per chi 
m'odia . parte . 

SCENA Vili- 
Rotilde , & Artemia • 
Arte. T TOfignoria fol deue commanda- 
V re ad vna fua lerua . 
ot. Comandare nò , ma b-nsi pregarla 
afauorirmi in vna occorrenza . 
rte. Jari mia fortuna, haucr occa/ìo- 
ne di feruire ad vna si cara padrona . 
ot. Credo ignoto al fuo animo , che-» 
quel feiopcrato di Cola mio marito . 
viue di lei amante • Io da vna lettera 
( che a lei diretta , » cafo capitommi 
1 ~ nel!" « 




ATTO 

nelle mfc maoi ) me ne accertai » ri- 
folfifubito far capo dalla fua pruden- 
za, e coitefia , fperando da quelle* che 
c'ia non tralafciarà quelle partii che 
il conuengano all' ajnicitia > eanco più 
che hoggi termina il giorno * che mi 
deuefpofare per efler compito V anno 
del vedouile per la bon: mem: del sig. 
Stura mio marito • 

Arreni. O Cieli che Tento l 

Rot. Par che V *S. fi turbi . 

Aite. Sono effetti di natura j in partico- 
lare quando fento raggicnare de mor- 
ti i perche fubito mi fouuiene dell' ia- 
felice morte di Cola mio marito • 

Rot. E' affai tempo che V.S. è vedoua • 

-irte. Scranno di già Tedici anni * che il 
mifero diuenne parto de pefei • 

Rot. dunque s'annego il mefehino 

✓irte» Cosi non fi fofle annegato > fenza-j 
che aiutar lo potette perche anch'io 
quafi moribonda appena con doi figli » 
che in braccio tencuo, potei trouar lo 
fcampo • 

Rat. Mi difpiace di qucfti fuoieucnti* 
ma il Cielo la confoli * la prego à te* 
ner memoria di quanto gli hò detto • 

'^rte. Non dubici che rcliarà confolata . 

Rot. Serua di V.S. 

-Vrtc» Vada felice ; 



SECONDO. 4; 
SCENA NONA. 
Artemia Cola . 
Arre. /*">lelihaucte più oiaJigni influf- 
fi da pioucre /opra il mio ca- 
po > mi faluaftc dall'infortuni; dell'ac- 
que per farmi poi viuere in conrinuo 
tormento > fe condannandomi preda-j 
de Barbari , felli a viua forza ruttar- 
mi il figlio dai icno » ne fatij di ciò 1 
quei moliti vollero lafciare V impron- 
ta della loro baro rie nella mano in- 
nocente degnandola con vn ferro in- 
focato . Vifli per fodisfarui con wn- 
gela mia figli! fette anni fchiaua » mi 1 
fottraeffe dalie catene 9 e c uando irx-i 
Genoua fperauo meo rigoiofi i voftu 
iofìuiTì 1 più penofi li trouo , poiché-* 
ianamorandofi Lucimoro d'angela > il 
Padre abborrì quell'affetti; onde per 
fuggire i Tuoi rigori fatto mafia di 
molte gioie afficme con angela ci gui- 
dale in quefia Città.onde quando cie- 
deuo effettuare il matrimonio > inna- 
morata di Orario » Lucimoro fprezzaj 
ne anche contenti mi rapprefentate»* 
nella Locanda Cola Chiacchiera—» , 
che per la fembianza del mio defonro 
marito, ha rami maro nel mio fenopiù 
d'vn ellinto affetto , s' ingciofifee ìtu», 
moglie 1 & io eoa gradimenti ho fe- 
condato le Tue brajQe ; ma che fgiidii 
Aia quelli ? 
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, SCENA x. 
totilde , Dc/pi.ia , Artemia , c Angela 

che foprag.ungc. 
*)eJ. /^**Ara Madre foccorfo . 
\ot. Che vi accade figlia ? 
De!.* Soccorrete dico va anima difperat*: 
\ng. Madre aiutatemi . 
^rte. Che vi è di nuouo . 

Aog. Giuratemi dico , k volete che io 
viiia . 

Rot. Donde nafeeque/h difreratione . 
Arte. Qual* è la cagione,ch: vi fproui a 

morire . 
De!. Leandro crudele • 
Ang. Oracio oftinato. 
Del. Per amare altre . 
Ang, Per non corrifpondcrc a me , 
De/. Mi neceffita , 
Ang. Mi violenta 

2)clp. a partirmi con qnefto {Me il cuore 
Ang. A trangoiarmiquefto veleno . 
Rot. Fermateui De/pina . 
Arce. Dc/IAetc Angela . (dio. 
Rot. Che ad ogni cofa fi trouerà rime- 
Arte, cho vedrò darui aita . 
Del. Che rimedio ? è imponibile : 
Ang, Che aita non puoi efiere . 
Rot. Perche ? -rfrte. La caufa > 
Del Perche è inutile ogni antidoto a 
chi ha ferito il cuore . 

Ang. Perche c empietà allungarmi con 
vita le difgratie . 



b a c ; u n u o . 4^ 

Roti Ma fior che è nota Ja caufa faraoar 
gioueuoh i miei foccor/ì . 

Arre. Non duraranno /e voflre lofel/cu: 
/ior die mi palcfate i voflri a/Fctti . 

Del. Che penfare di fare ? 

Aog. Che penfare di operare ? 

Rot. Trouerò Leandro gli rapprcfcntarc 
la voflra difperacione > e fe ù o/Hnerà 
aggiungerò lipriegh/, volete altro ; 
operarò che vi ami . 

Arte. Rinuenirò Orario , e pafcfatoli h 
voflri fentimenti , fe non fi rifo/uc ad 
amaro:, non partirò % volete altro > fa* 
rò che vi prenda per eonforre . 

Del. Con quella fperiuza mi parto.' 

Ang. Con quella prometta viuerò . 

Ror. Vado a ritrovar Leandro • 

ÌR& A cercar d'Orario ini porto. 
SCENA XI. 
Cola i e Ciumaca . 

Qpl.T7 Cco Ciumaca > che Co/a feic- 
Ci trasformaro io amore » perche 
ilio ba nudo lenza bergona » e io m*_* 
fogno fpoliato delia grauerate de no 
paro mio, che chefla c vna borgogna : 
ilio haue l* ale che boia pe tutto , e io 
haggio porto l'ale allo cercuiel/o > irto 
porta la benna ali' vecchi , e io l'hag- 
gio abbennare come iflo , ma dimmi 
Ciumaca , quanto ilari a comparirci 
esilia fura core d'Artemia . 

Cium. Quanto ve ragagn© due parole-* 

ac' f 
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nelle voftre campane > e Cubito Ce ne-» 
j!^ verrà de brocco alla sfilata . 
£oJ. Si bene mio fa pi'ieflo ca me /lento 

ftruere.de docezat . 
Cium. Oh' quanto flà a veni /a Patrona a 
: e pure gl'hò drceto che veni/Te aderto . 
Col Ciumaca Ciumaca , aiuto aiuto . 
kium. Che c'è de nouo n»n ve s*è già— » 
i fdoJto el braghiero • 
^ol. /fiutarne pe vicato/a,ca me fento 

venire meno • 
più. E cofinco annata a fpaflò ogni cofa> 

e la^nora Artemia nó verrà de tauarre. 

Per dina ecco la Ciofpa * (etc retorna» 

co goor Cola . 

>I. No lo faccio j che te ne pare > 
C ium. Me pare che ve batte e! core co* 
me el frullone del fornaro j ecco che 
ve ragagno le parole * abballate e I te- 
flamenco , che miodene non ce arriua 
aliYreccia 3 tanto più che bigna , ^hc 
la ragagni piano > accioche gnifciuno 
fe :ta de medalfa , ma intono cofpscto 
de! nemico mio, che la gnora è quaut, 
battete fodo barure» 

CENA X là 
Kotilde, Cola, e Ciumaca . 
Rct/^ Onforme mi ditte ;I Ragazzo 
VwJ appunto quella è i'hora » che 
Cola m o marito deue abbendarfi l'oc 
chi: Eccolo appuro^ mi u^glio/iugere 

li 
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la forafliera , c fe mi riefee eoa que/fo 
battone gli uogh'o cauare l'amore di 
capo . 

Coi. Ciamaca , me pare fenccrcJa boce 

angeleca dello bcae mio J 
Cium. Ce ito ècfla . 
Col. 0 bica mia a doue è • 
Cium Qui appunto in carncje ofla^ricò^ 

dateui tenere le mcfcol? a uoi • 
Col. Si bene mio . 

Rot. Spinta da non só che d' impulfo di 
u:derui, non ho pofliico far di meno 
di ucnir da uoi, ma ohimè jche miroju 
Qeee l'occi bendati. 

Col. Non te marauigliare dechifto bita 
nia^perche fapendo che dueui loco bs 
mre a letrouarme, e faccio ca più d'- 
una bota Tu occhi rait co li fguardi a- 
murufijhanno (atto cadire alti piedi 
tramortite le franine , e per zi le Dee, 
dello*cielo,e peche bui fete lo coricil- 
lo mio me li. fono copicrti, acciò non 
fucceda a bui chillo ch'eie C uccie Ho 
all'auce • 

Rot. Vecchio infenso, o Pentire pazzie 
(«fa quello conofeo il fuifcerato amore 
che mi porrate>mentre non volete fog- 
giacela all' incontri ch'ali' altre fono 
accaduti) ò che rabbia,è imponibile-* 
iltolerarla. 

Cium. La griraa cominoia ? annà a dodo 

comincia. . : 

Ap* 
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Col. Apprese bene mio . 
Cium«Gnor cofo recordaceue delle mq; 
feofe . 

Col. E non te dubitare fraterne m'alle* 
cordo • signora mia non me fare chiù 
flruere fj confola na bota chilio pouere 
mcndecante d'amore > che t'adomanni 
P pe carità no vafo ; 
i Ror.fndcgnochedcuo al mio malgrado 
r fentirè. 

Col. Cadicite l 
p Ror. II ciclo mi guardi profanare corui 
bagi amorofi quella bocca che fu d'ai* 
tri prima che mia • 
Col. E pechc chifto,non fai si Artemisuj 
che le Benere, le Ginnone» le rade ce- 
Jefte per zi fecfero dallo cielo pe va- 
feiare che Ha mia voce a - 
Roc II tutto andarebbit bene, fe voPnon 
hauefte moglie>poiche amare dui è im- 
ponìbile • 

Col. Confolame cannamele mio, ch'auto 

che bui fece l'anima mia t 
Rot. E voftra moglie \ 
Col.E lafleia pe bica toia ire a vèrdi'el/o." 
Rot. E tu Copra le forche vecchio ?infa- 
me ) Ma iijricordì che gle conforte . 
Col. Tutto lo murino fecree ch'io l'ag- 
gi affpo farà ma non è Jo vero . 
Rot. Quefto non importa perche termi* 

nato I' anno la fpofarete • 
Col. Prcnderaggiolo malanno che Pac- 
co- 
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cogitale crede che l'haggu a pigliare. 

^ot l> moflro de cradimcnti, e come la 
terra oon t'ingiotte , ingannare h;lj , 
dalla quale rauco benefìcio ne liceue- 
(li • Ma perche mentre non ha cicce ani* 
modi fpofarla , non gii luciate li vo- 
Ari fentimcrti '. / ■ I h 

Co!. Perche efla me haue fatta donatione 
celle robbe foie , quanoo però la pigli 
pe moglie. K^^É^i.^y 

Roc Che penfa'e dunque di fare ? 

Col. Pcnfo de fpofarcla per ciTcrc pitror 
ne de tutra la robba . 

Hot. E poi. 

CoJ.Mierza onza de beleno aiufta Io 
neccio . 

Cium, /fdeffò che la Vacca , e il Toro 
cominciono a vttuCi bene » me la vo- 
glio Cpui d c q Uau t . 

Roc. Spergiuro . E vi darà il cuore far 
morire Rotildc ,che per quello ho in- 
foraneo vi aroéStpH 

Col. p a l'amore granne eh; porto a bui 
bit; mia , disia c/mio » c auto . 

*w> Vi douerebbe fouuenire , che dar- 
'efle morte ad vna innocente» 

Col. Chiflo poco m'emporca > però beni 
anima mia» e (affa pigliare a Cola toio 
« caparra dell' amore che te porca » e 
Uffa ire chefla vecchia arragg aca de-» 
mo gliema in tanta malora • (và Cola 
toccarla, e da di mano al balene J 

^ C . V:e 
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l\<?t. vieni secchio rimbimwtO pie 
caparra con questo battone , tu au 
lenirmi tifcof ti cacciarò ben di cafa: 
Col. Ciu naca adouesi rincarto non è 
iuto bono , Jo deauolo (ne battona*.* % 
aiuto, aiuro L 

SCENA XIII. 
Ciumaca % e Cola • 
Ciuen./^ Nor Cola non hauete fì/o, che 
vJT miodene è quaut in aiuto vo« 
Aro ; arreto la dio fercnello , fc meni 
le mani a tutti , fé meni % che non dò 
quartiero a gnifeiuno . Che hauete>non 
\'è flato fatto già calche torto • 
Col. Sono fiate ritte , e de pifo trauoe- 

cante le mazziate • 
Cium. E chi è fiato quel becco cornuto > 
ragagnatelo à /lo furto , che con vii— « 
roccio Io voglio fa feiuolà a Caronte * 
Io voglio . 

Coi Ilio ce iuto prima cace lo marini , 
perche è fiato lo deauolo che me haue 
baiìoneiato , e tu a doue eri . 

Cium. Ero ito a fa vn po d'acqua ero ito 
ma non ve Io ragagnai , che bignaua^» 
che teneffluo le mefcoJe a voi . 

Co!, ^iuto > aiuto ca la fchina molto mi 
dole . 

Cium. O via gnor Cola allegramente>chs 
ecco appunto la Gnora che ve viene à 
rctrouà ve viene . 
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SCENA XIV. ffl 
Artemia, Gola , Ciumaca . 

(Alte. T J Dii vna vece che drmanc?au3 
V aiuto t mi oimci il Locan- 
ti cd có gTocihi bcodari è quello cfat 
flnlia • Ciclo» e che farà . 

Cium. O via animo, che la Onora quella 
c qui, bigna che gl'auuij r acori al gon* 
zo > acciò eoo s'acco rgia del pafticcio.* 

Arre. Jig- Cola che vie occorfu ì 

Col. Haggio commucruco co lo dcauolo « 

Aite. Per qual caufa . 

Col. Pc caufa dimore • 

Arte. O quella è da ridere , per amore fi 
combarre con i fpiriti inferni li . 

Cium- Jtà a vede , che mo fé (copre la-» 

- mu£ca. un. .^i-30> ?*? - 

Col. Cosi non fr fTt flato, che me hanno 
dite tante mazziarc >che mi hai no iot- 
te l'offa . 

Ara-.Io ilupifccgl'occhi perche l'hauetc 

bendati . 
Col. Per .vmore . 

Arte Jicht il turo haucre fatto per amo- 
re e non per forra . 

Col. ChiRo è lo vero , tutto hapgio farto 
pe arnore, ma le mazzir.u l'haggio pre- 

' l'epe forza . 

Arre, Echi è i' oggetto da voi amato » 

forfè voflra moglie, 
^ol. Mia moglicra vada allo dcatic'o» 

C a .. voi jm\ 
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voi fete chilla ca fece caufa ca vaia paf» 
p fcianno fina co lo deauolo • 

Arte. Io non sò d'auer meriti tali con la 
|r Aia perfona > De di effere oggetto tale* 
che lei habbia d'amarmi, ma fe io ne-* 
r fono cagione fi fcopri gl'occhi , e rico- 
nofcete voi fteflo , che non iice ad va 
Aio pari de/Iderare altre donne > ch^j 
Aia meglie. ( parte. 
Col. Teatà frittata , Ciumaca ftamo peio 
che prima , haggio hauto le mazziate * 
e non haggio farto niente. 
Cium. Ma che volere che ce facci > fe-i 
non fapete fa voftro danuo > me pare , 
che fe ne fia Venuta onta, onta , perche 
non gli hauete dato de grappo . 
Col. Perche haggio hauto paura dell'al- 
tre mazziate, pe cheflo no T haggio 
voluta tocca . 
Ciu. O via ehe fete flato pacchiano fete 
flato > ma annamo » e lattate fa à Ciu- 
maca voflro 3 che fe pollo » voglio che 
remiate conzolato - 
Col. Iamoncenne > ca tu folo chifto poi 
fare . 

SCENA XV. 

Artemia , de Wngela . 
Ang QV Madre cara non mi tenete più 
O fofpefa > che nuoua mi portate^. 
Arte. Male nuoue figliola . 
Ang. Come ? dite ma prcilo- 
Arce. Parlai con Omio,gli rapprefen- 
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fai che vicina al morire vi Uichij pe- 
tò vede/Te di corriiponderui , fc non_j 
voleua effer caufa delia voflra morte. 

Ang. Che rifpofe il Crudele . 

Arte Che gli difpiaceua il voftro morire 
ma non vi fapeuatrouar rimedio • 

Ang< Eccoti Angela in vn punto fuanite 
tutte le tue fperanze , non diflì io che 
ai mio male ogni antidoto era nocino, 
ahi Orario perche cosi crude/c; a non 
voler l'occorrere vn'aniraa difperata . 

Arte* Figliuola quietateti! , che non è da 
faggia il difperarfijfc Oratio vi rifiutai 
prendete Leandro* fapete pure fc il pò- 
uero figliuolo vi ama di cuore > tanto 
pia che Oratio mi diffe non viuere per 
voi . 

Ang- Quello di più vi ditte > che per rat 

non viueua . 
Art:. Cosi appunto i 

Ang. Gi ache Oratio non vìne per Ange- 
Jjjditeli chcAngela morirà perOratio» 
( qui vuole forbire il veleno . 

SCENA XVI. 
Orario , Angela , e Artemia . 
Orat.o £ntij efprimerc il mio nome;ma 
ij che vedo Angela con vna fca- 
tola in mano. 
Ang. Sorbendo quello veleno ^ 
Arte. Aiutatemi sig. Oratio , che Ange- 
la vuol morire • 
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Ang. Lafciatcmi dico , che più non vo- 
g!io viuerc . 

Orat. Si fermi sig. Angela » per quii ca- 
gione infierire conerò fe Ibffa • 

Ang. Perche voi non fere ptetofo ver me 

Orat. Gran coftanza . Signou la prego a 

tralasciare l'imprefa • 
Arte. O via figlia amata fermaceli!» obe- 

dite a! sìg. Orano . 
Ang* Anzi per obedite alla crudeltà dì 

Orario deuo morire. 
Orat. Nò nò fi contenti prr hora murar 

penfiero (gli coglie la fcacola ) pur 

lafcatola del veleno véne in mie mani. 

mi 

Ang. ^entirouai per breui momenti • 

( fuiene in braccio d'Oratio ) 
Orat. Oh* Cielo fuenne; amore comincia 
a ingrandirti nel mio feno . Sig. Aree- 
mia conducemola in cafa . 

SCENA XVII. , 
Leandro » Rotilde » e Delpina che 
fopraggiungano - 
Lean* "C P urc ritorno da te ò mio beò e 
JLi ma Cieli che vedo Angela in 
braccio d f Oratio ; fogno ò fon defto » 
ma che pur troppo èdetfo. Ahi ingra- 
cijlìma donna» raggioneuolmente poffo 
nomarti traditrice » qaefle fono le pro- 
meflfe» che pria d'abbracciare altri vo- 
lontaria ti faretti conpionra con faj 
morre ; ahi Angola » ma che di flì An- 
gela ? vn Demone infernale tormenta- 
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de fon quefle • uj 
Kor. Fermarmi li; Iia , 
Dvlp. Non occorre aln o fon rifoluta . 
Kot. Datemi quefio Itilo • 
Ddp. Noo lo lafciarò fin tanto che non 

h-.bl.ua aperto ij varco a quella anima 

difperata • 
lean. Che vedo è 

Roc. Almeno vi rode alcuno, che mi aiu- 
ta(Te i fermami dico > perche volere-» 
dami morte >pna fare che lo fappia • 
Delp- Se altro non volete vi ritorno a di- 
re t ooo mi d Ci fic i che a Leandro in- 
tum.:, o poco cale della mia vita • 
Kot. Il tutto c vero • 
Icari. Che ferito ! gran cofianza . 
Delp. - v c dunque è vero a che più viueré 
alla morte -Oelpina fa contento Lean- 
dro crudele . 
tao. Fcrraatcui Delpina .' 
ot. Sig. Leandro il Ciclo qui maodouui, j 
leuategli il ferro . 
Lean. Fermateui dico , che non e degna 
di morte ; pur dalle mani il ferro gli 
colfi . 

Delp. Se bramate la mia motte j perche- 

negarmela • 
Lean- Perche non è douere rcfti prioa di ' 

vita vn'anima cosi bella . 
Rot. O fiate benedetto sig. Leandro j da. 

lei almeno buone parole • 
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Delp. fucilo di più ingrato > m'impedij 
fci T vccidermi per vedermi vie pift 
tormentare . 
Lean. Minore già ti vedo di me po/Teflb«» 
re, nò nò viuete DcJpina , che forfè 
Amore - - - - 
Roc. Ohimè sig. leandro > aiutatela; che 

vien msno . 
lean. Signora Delpina frreui animo; 

SCENA XVIII. 
Angela , Delpina , O ratio , leandro > 
Rotilde > Artemia . 
Orat-T 7 Enite fuori Angela % che io 

V Tempre viuerò per voi . 
Ang. Prendo vira dalle voftre promefT 
Arte Pure vna volta fi mofle a |/.aa , pu 
uero Leandro fono finite per re Icji 
fperanze . 

Orat. La voflra coftanza m' hà modo ad 
amarui . 

Ang. H voftro bello m* hà fpinro a fé- 

guirui per Tempre . 
Orat. Delpina non fono più tuo 1 
Ang. Leandro non fono più per te ? 
Lean. Fatati animo ; pur riuenne . 
Delp. Ahi mio 

Ora:. Sxcò fempre collante per Angela $ 
ma ohimè che vedo , delpina in brac- 
cio à Leandro • 
Àog' Mio bene • voi cangiate colora 3 
hora comprendo, la vifta di Delpina in 
raccio a Leandro vi da fa/lidio • 
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Orar. Non pollo negarlo . 20 
Ang. Gelolia comincia a flagellami » 
Delp. Ahi Leandro cagione deJJa mia^i 
morte . 

Lean. Viuere Dcfpiua, che Leandro vi- 
uerà per voi . 

De/p O cicli , che contenti , porto cre- 
derlo ? 

lean. Lo giuro »c farò voflro in eterno 
Delp. Orario più non t'adoi o . 
Lean. Poiché a' Delpina faenficai 

Aedo . Ma che vedo Angela » e O 

Jflì"me ,non errai > pur troppo è vero. 
Dclp. Leandro molto vi dole il veder*-» 

Angela con Orario • 
Ltan. Così non fofle . 
Dclp. Ohimè peno di gelosia . 
Arte. Eccoci di nuouo all'impicci 
Ang. 5ig. Orario > par che doppo viflo 

Delpiua con Leandro ve fia annodata 

la linguai poiché più non parlate . 
Orat. Pur tioppo parla il cuore » ahi 

Delpina pur t'amo » 
Ang. Jig. Oratio cosi preflo vi feordare 

d'Angela . 
Orat. Cosi vuole -rfmore 2 
Arte. Noi dilli io di nuouo alle rotture . 
Delp. Sig. Leandro perche vi ammutite. 
Leau. fomentatela the ri taccia . 
Delp. Forfè vi duole haucr vitto Angela 

con Orario . 
Ltan. L'indouinaftcj^ogeh pur t*ad<>- 4 
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L Rot. Siamo da capo * 
P /\ng. Nou credi- 1 mai Orario cosi volu- 
bile il volilo amore • 
jp Orat. Deipma non credei mai /I predo 

mi laffalle • 
^ Dcip. Leandro non credei > che in vn-§ 
V f ubico cangiarte arfrteo . 
< Lem. Noa credeuo c .e Angela il mio 
C amore fprezzaffe • 

-ce- Et io non penfauo , che li voflri 
f mori foriero fi volubili . 

N >n credeuo cosi predo qnefte-j 
matafioni • 
An?. Vado di nuouo a morire • 
£ Orar. Vado di nuouo a psnarc . 
"V Delp. Vado di nuouo per darmi morte • 
Lean. Vado di nuouo a tormenti » 
Arte. Vado di nuouo per impedire > che 

non fi dia morte angela . 
Ror- Vado di nuouo per fraftornare da 
tal deliberacionc Z?e/piua • 
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SCENA PRIMA- 
Ciumaca, e Hot ùcc- 




ie HE anche perfine il 
credere che le ballonace-» 
non gle l'habbia date io . 
Cium. Gnor zi 3 anai flà fonna;o,che g!t-> 
i'habia auuiate fai fard/o, tanto pai 
poi fé l'ha beuura, quanao là gnora co - 
fa gl'ha fciolto li fettuccia . 
Roti!. Dunque parlò con ia forafliera. 
Cium- Gle parlò > e gle ragagnò il,, fatto 
fao . 

Roal. Gelofia io già prouo le tue puntu- 
re . £ lei che gle rifpofe . 

Cium. Gle diede de botto fui barbante 
quelle parole ; Gnor Cola non c cofa 
da vn ciofpo ammogliato ci defìderare 
le feuflìe d'altri » e te lolafciò come' 
giudo (c Una el bocaie fenza lo feiu- 
rio . 

Rn-. Ahi quanta ti deuo. Ma quietati 
C iumacai che appunto ecco ti tradito- ' 
re, non parlare, perche voglio (Imola*: 
re lo f degno. 

Cfaa Io me metto io quello cantone,? fo ' 
force . 1 
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.scena seconda; 

^ Cola>Ciumaca>e Rotilde. 

- Col- Che p ite eflere accifo Io Dea- 
v_y uoIo,baggio cercato Ciumaca 
pe turco Liuorno, e pure fonco iuto pe 
' tutte Je tauerneje non l'aggio trouato ; 
Mi pocce de crai ftà loco co moglie- 
n)2>bcn trouara conforte cara • 
r Ror. Btn venuto marito mio . 
Col. Addoae Ce và a chcft'hora . 
Rot. Veniuo cercando di voi conforte 

mio amato • 
Cium. Allampa come fli ciofpi s'auuia» 

no parole col zuccaro . 
Co!. E ca boiite dalla mia perfona . 
Rot. Vna gratia, fe pure concedere me 

la uolete . 
Col. E commanna bira mia > ca co l'ani- 
ma per zi te ferunappio • 
Rot. Se me Hefce vedrà quanto sa fare-* 

vna donna offefa • 
gol» Che dici bene mio . 
Rot. Dico, che £ ia fapeuo, che appena-* 
h:ueffi parlato, farci fiata certa di lice; 
nere ia grati* . 
Col. E non me fate chiù penare > ch'hag- 

gio da fare pe bui . 
Rot. Douete fapcrejche la (ignora Vitto- 
ria noftra vicina voie che quefta fera_* 
andiamo rrauefliti al fuo fdhno>onde^ 
io non fapendo di che habito veftirrai, 
hopenfato valcxioi dei voflro>fc vi 
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Col. Non fu/o me concento > ma mo prò 

pio me baio a-./pogl. j > e,c ce daraggio 

perii /a caretTcia , ma io de che habito 

m'higgio da bettire . 
Roc. Appunto ho penfaro di fjrui venire 

di queil'habico da Pelli? mio che ha» 

ucu u? quando veniAc in mia cafa. 
Col. T'haggio ti[iio,mo te /Te tuo . 
Koc Mi farete piacere>hor hora proue- 

rà ii mio rigore» Oumaca oflcruafti il 

tuteo . 

Ciu. Onorai il cucco ho al/imparo , e gii 
ho magnata la rorta>che voftralfa gle_4 
vo da el banno dalla Kampazzolj>ma_* 
queflo credo che non gl'imporccrà de 
tauarre . 

Roc Perche ? 

Ciu. Sapete V. S. come ragagna el pro- 
ucrbio,carr a canta> e villan dorme, bo- 
na donatione Jo farà /guazza lo fari . 
Scufateme gnora Patrooa,voiìralfa hi / 
fatto male a incapricciarti di quello j , J. 
Ciofpo becco.Ma fapctechc mi ui/pia 
ceche non vi ha conosciuto prima J 
queflo fuflo , che cosi punghcllo co- 
me fo vi haueria prefo vi aueri*_t a . 
perche mi annate canto a fafcioloj > 
che Tempre voria Irà con voi voria,c ti 
fapcte fé vi aueria feconnato li voftrz 
defidenj in fcruirui i Ma pacenza nó : 
fi può far altro, la donacionc quarta 
ogoi cofa quatta : • 
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Rot Si quando la donarione non fo/Tc-> 
fatta con condirione*che non fegnendo 
il matrimonio fia di niun valore > nuu 
aqnietati, che lento oprir la porta , & 
eccolo appunto veftico con li moi pan- 
ni i 

Ciu« Tò t<> giufto con quel collaro fatto 
a vfanza de sfera,pare jl priore d aqua 
cero fa . 

Col. Si Rotildei ecco che t'haggio ferii i- 
to,però bà a beflireteje iamoncenne • 

Rot. Hora vado>ma prima datemi la chia 
ue de denari>e noitri argenti * acciò-da 
ne liano meglio cuftoditi j poiché Ja- 
feiamo la cafa fola » 

CoJ. Pò è pure vna donna de iudicio 
chiUa me mogliera, fenice ferrate buo- 
nore ponateme abafeio no poco de rot 
nifì a p<:che non haggio prefo manco no 
causilo . 

Bot* Hora me re entro. (entra in 

cafa. e franga la porta .) 

SCENA TERZA* 
Cola s e Ciumaca . 
Cof/TP Ratanto ca la si Kotilde fc bc- 
X ftc airnmc C iumaca a doue cV 
lì cacciato , che ^haggio cercato > pe 
tutto L'uomo * 
€«. Ve dito ero irò da certi Gioiellieri 
pe venne cjuefta pietraie gnifciuno l'- 
ha Taptira cognofee rhafapurajla cono 
iceufle affonc voi e 
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Col- N3 bene mio , ca io non canofeo fc 
no prete porfctc>ma perche ia boi ven 
nere . 

Ciu. Pè fa /ugagni d'annà a fcialà coa-i 

vna Piuetta ingorda ingorda . 
Col- A Cturaaca cozzo/a loco alfa cjfa_,, 

e di a moglierema,, che allo fcftino ce 

meni la forartiera peli • 
Ciu- Pe dilla ho gridato vn po co Ja_j 

Ciofpa, però ce vada V. S. a ragagnà 

cofinto « 

Col> Mo ce baio (batte) to to pare 
ch'haggia paura dclli rnariuoli ch'ha • 
ue mcfTa la (langa alla porta . 
SCENA QVARTA. 
Rotildc>Cola>e C lumaca in di/parte* 

Rot.X"> Hi è.chi buffa . 

Col-V^ Chillo,chcpe lo granne alet- 
ta che te portai e benuto quiaraflera_i 
de Rofmarino > che ba in fumo pe l'a- 
more coio . 

Rot. Sarebbe meglio j che in cambio d' i 
andare in fumo te ne andarti in foco . 

Col- Ca d:c< core mio ■ 

Roc Come finge l'indegno ; Dico che-» 
da hora .minti lafci quello gioco. 

Col. Che ioco ? loco bene mio . 

Ciu. Mò mo lo vedrai fe giocaraia ta- 
rocchi . 

Rot. Ai gioco delJi inganni gioco più pò ' 

porrionato per vn par tuo . 
Col. Haggio paura che y.s. non me ce 
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nofca pechc haggio murato Io ve(Hro,c 
si PrencipefTa mia v'allecordo che alia 
faccia) e alla boce doucriite fentirc > e 
bedcre che fongo Cola voftro . 

Ror. Pur troppo ci raunifOjbenche il tuo < 
volto da di Giano, e d'vn demone la-i 
voce, O cielo ma quanto meglio faria 
Ììato,che non ti hauefle mai vifto nu 
conofciuto » mefch/na me perche mia 
madre non mi annegò nelle fafcie,gia* 
che affogar mi doueuo con va ornici* 
diale,pcrche li mafnadierijcfce dal tetto 
natiuo mi rapirono,non mi diedero laut 
morte>giache morte mi doueu a procu- 
rare v no il quale gli feci dono di me/ 
ftefla. piange 

Col. Bira mia no chiangere ca me fai 
Jlruere>che teie montato nella ciricoc- 
cola . Ror. Ahi piange. 

Col. No chiangerc chiu,ca me fai chiari 
gere me ancora in compagnia toia.Hù 
hù. 

Cium. Pò me nefee vna gran quaglia flo 
Napniitano>come ha auuiato fubìto le 
lagrime , bij*na che tenga qualche ci- 
polla nella bere*-. 

Col. O va fcompimo flo chìaitobene^ 
«io, che m'hai fatte chiangerc a ba- 
tìanza ■ 

iRot. Woi morirò inumano, & anco ardi- 
fei figgere il ptento^ma che pur troppo 
farà vero imtnitaado il Coccodrillo , 
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doppò di h inermi vccifo pungi li mia 
morre,forfc pentcndo/I quctto iograto 
vote che io lleiTa m'accorga dei penti* 
mèco. Ah nò che non è vero.fc i 'infido 
«mando più le mie facoltà che me me- 
«icmaconil veleno .voicua togliermi 
dai mondo • 

Col. Ciumaca>e chi ce haue detto delio 
belenoalla si Rotilde . 

Ciani. E che so io non fapete che le fem 

ij mine hanno Tempre amicitia con farfa- 
re ; io . ' 

Col. E'Jo vero» e (la a bedere che è fiato 
iflb.chc ce l'haue facco fapere; Dimmei 
"otilde 9 chi te l'haue ditto pe vita, 
toia • : 

Ror. Vn demone infernale » quale fu fei. 

Col. No l'haggio ditto io che è fiato 
chillo becco cornuto dello deauelo : 
che non conttcnco delle mazziatc>ruue 
boluto fare h [pia peni • 

Cìu. O s'impiccia pur bene el negocio sì 
impicciai o mo si che non Jc fciupc de 
tauarrc non fe fcrope • | 

Col. Io non faccio che haggi, si matta : 
credere allodeauolo> poiché ifio Io/ì> 
per difiurbare lo matrimonio » pcr«e 
fcompiroola beoe mio > porta co te, 
chilla foraftiera,e iamoncenne allo ferr 
flino, e no te pigliare co meco chi i c 
fpafio . 

Roc. Mi voglio^pigliare il malanno eh 
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t'accogli, fpaflo ti vohui pigliar tu co 
Ja mia robba, fe ti vcniua fatta , ma il 
ciclo che l'in noccoza protegge ha feo 
peno i tuoi uadimemijErppiOj facnie- 
goi : 

Coi* O via fcoAipimo Ha canzona, ca me 
comincia a falrar* la mofea » e ila io-* 
ccrciiir:i!o,,ca fe non t'aquicti fallo en 
coppa 9 e te faccio remettere en canna 

flirtili© ca dici • 

Citi* O mo si ce rcmrato refeima dauero 
ce rennraco . 

Hot. Tu falire più in mi: cipria vede- 
rceli falire (opra vna forca guidone > 
che alerò non meritino le tue azzioni 
pidocchiofaceio . 

Coi, A me.pidochiufoia Cola Chfacchie 
ri pezziente > a no paro nuo 5 to piglia- 
te chidi fputazzi in faccia » ca fe fufS 
loco a ba r cìo ce boria cauare vn oc* 
eh io co no dito . 

Ciu. E doue fece Poetiche non correte a 
rompicollo quaut, che fenterefte vù-j 
foggetto , che ne potrefte cauà VQ* 
Commedia • 

Col Fa che chefta mufeca fìa finita ► 

Rot.Che fcnita> vorrei adeffo comincia* 
ic fe le mie parole fi conuertiflero in-» 
faeree per incenerire quella tua inde- 
gna lingua 3 che hebbe ardire di profe 
rire quelle fciclerare parole , il veleno 
mi forra quefta vecchia dauanci 
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C/u. O mo ha pigiato foco daucro ha. 

pigliato • >1 
Col- Ahi deauolo cornuto , c ce i'hauc 

ditte eutee vi . 
Rat- Guardate che bcJJ'huomo da dirmc 
veechia, correte vicini, mirate querte 
gìouenotco della barba bianca, yfirrm 
te quello Narcifo eoo la chioma canti 
ta,vedete quello Ganimede che per i. 
gran pefo degi' anni porta curua line 
la fchicna.poiche C ricorda quando fi 
rono fatti li fondamenti all' CoiofTea 
Romano . 

Coi* T: ne menti pe fa canna > ca fogno 
più giouane ca non si tu guitta lau*— 
icude!le,rerratto dell' .marina , iannar; 
cana.guafta piccirilli . 

Rot. a me qucfto,cieIo , e Io puoi fenti 
re fenza fulminarlo . 

Col. Terra»e corno poi foffrire donna co 
si dannofaica no la gnotti • 

Ci* H ru Marc, perche non l'anneghi 
tutti duc*e far finita quefla Commedia 

Ror. Furie d'inferno venite a mille leua 
te quello traditore dal mondo » 

Col. O schiatta muortidc Napole, beni- 
te tntti,e fotterrate biua Ma yaia(Ta,che 
accofinto maletratta lo marito foto . 

Gu- O fpcdalicri de pazzi correte a rorr 
picollo, e incatenate colloro che nane 
perzoil cerurlio per amore • 

Rot. Stelle, perche non.vi cangiate 10. 
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flrali,per dar morte ad vno, che c fola 
ricetto de tradimenti , ma fe voi fctc-> 
forde in fenrire le mìe giufle querele* 
io fteffa perjnon più vdirlo ferrandoli 
la fìncftra in faccia 3 priego voi acciò 
gli fare fertare la gola con vn cape* 

Ciu« E non occorre che fe fcomodjno 
de medslf: le flelle>perche qnerto fer- 
wìtio gle lo farà ri manico della Città 
Col. E a te la vocca co no cuorno . 
Ciu. E cofinto hauemo cantato la beliate 
finirà vna volta . 
t SCENA QVINT A; 

Cola, e Giumaca . 
Col. f \ Iumaca,ecco lo pouero Colaci 
VJ che da Patrone eie deuentato 
Senio toio,pcche lo deauolo me haué 
Catto la fpia,però fe iti re regna chierà 
damme tanti torni/] ca me pozza ^diu- 
nare > 

4 Ciu. Annate in pace* che miodene noa-J 
ha tozzi pe birbanti . 

Col. Pc bica toia famme la caretate • 

Citi. Se voflralfa non ha altro moccolo J 
po annà a letto alio feuro po annà, c fe 
vorrete sbalbi bigna eh' annate a zap- 
pa all'orto bigna % 

Col. Dunque a sa mznera foccorri allo 
Patrone toio. 

Chi. Che Patrone,che patrone,te ne me 
ti per «juata gola te troni hauer prò- 
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meflo al Boia > li piti de fio furio notu» 
hanno mai hauti birbanti per maio rea 
ghi > e fé non canzoni mcg/io,cosi pù- 
ghcllo come sò> ce pigiiarò ia m»fura«» 
dalle calcofe fino ai fongo prataroio 
te pigiiarò. 

Col- Chiflo de chiù , non faccio chi me 
tenga ca non re dia — — 

Citi» Sai che cofa voglio che me dii quac 
tro deta nel magazzino de cronijNapo 
Jicano magnone* tafta catenacci » cho 
per hauettc fu mà cacato del mefe di 
Giugno patilci del brutto nule del 
grancio . 

Col. Sienri Romàniello co vn occhio, Ce 
non t.aqueti te faraggio bcJe chi c 
Cola arraggiaco. 

Chi. Se Tei arrabiato non ho fpago dcJIi 
tuoi mozzichi,pcrchc ho la ftrenga de! 
cane addotto > peiò fenti /pe/etela aio 
propio de quaiKjfc non voi che dia de 
grappo alla lino fa» auuiandote vn roc« 
ciò nel teàamcnco te faccia anoà a par 
là a Pilato . 

Col. Tene mente chefta pulccc ca ce bole 
fare lo brauo,ma lo deauolo bole a co- 
si, però lattarne ire cercanno no poca 
de tornai pe irunciare. 

Ciu. Se l'è pure sfilata. ha fatto bc neper 
che m'era montata tanta foia fui era. 
pino Dio fereuclla,che con vn roccia 
gle volcuo fpaccà ci dindarolo come 
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fpaccano li fichi li fruttaroli. Ma 
- feriamo vn po fte quellcqui bigna mu - 
cà regiftro , in cafa per amor mio ce 
rencraco farfarello, e a me me bigni_i 
faltà la icopa,e ij Gnor Orano me da- 
rà i'erbetca,e meglio che vada a venne 
quefli dui cerei, e quello Zaffiro,* fc la 
vedo impicciatajmc la fpero all'alma^ 
Patria . 

SCENA VI. 
Angela , c Orario» 
Ang./^\ Vierateui non pm fete eoa* 
V«f ulnto . 
.f Orac Soci conutnro noi niego , perche^ 

può confondermi chi mi comanda . 
Ang. Le vofhe acrioni fono quelle, clxe 
vi condanr?ano,e non io. Crudele per- 
che non iafeiarmi chiudere in perpe- 
tuo Conno que/ri lum/,perche impedir- 
mi i' veleno, ma t'intendo (putito, vo- 
lcftt ferbarmi al ve/eno più fiero di ge 
lo/u . 

Orar. Non pia bella non più a baflanza 
mi pu >gefle con quefti rimproueri, er- 
rai noi* niego , Ina fu inuo/onrario 1* 
-enore . 

Ang. Pure fete degno del caftigo . 
Orar, he co mi in vofho potere prontifll* 
ruo à ricette rl"»,ma che più tardo a para- 
* c #è il fio de mici mancamenti , perche 
ncn prendo quel veleno che deflinafte 
ocr voi,cd io raggioneuohnenteferbai 

Ter 
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per me, che fa m quello lena vn anima 
che v'ha offe Ibj non rpjn tiati vitali chi 
viue odiofo ai Tuo bene,che fé non ba- 
lla la voflra di/grana a Iettarmi dal 
mondo, furailoo ia mu Ipada, o la vo- 
flra beuanda • (vuoi prendere il 
veleno) 

Ang. Nò no fcrmareui c caro ergefeui,e 
e ringraziare i voilri errori , da quali 
cono/cerere meglio i miei afferri, /nge 
la non è vna Parca per reciderui Io 
flame delia vira, ma tutra prodiga i<u« 
confacrarui il cuore • 

Orar. Non porto viuere , fé prima non_i 
riceuo il perdono dell „ p rore commen- 
to, elle non mi cornlpondcte. 

Ang.Kon Celo vi perdono , ma Te la vo« 
Ara vira dipende dalla mia corri, pon- 
denza in amarui,fctc certo dt fen p;e-« 
viuere • 

Orar. Juaniranno i fonerei digelofìa. 
Ang. in quella punto fono sbanditi da_» 

me . , 
Orat. i hi b^Jb per voi ricorno in vita . 
A»g. Ahi caro per voi rcflai {buratta dal , 

la morte . 

Orjr. M>o bene > e quando giungeranno x 
alia mera li noftri b jrr.an deliri . 

•Ing. Manca folo la palma alle voftre vie* • 
torie . 

Orar* Sò gii che fi deue a chi vincici Ma . 
ò cielo ecco gente che difturba le no*- 
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ftng. Eccoli forte che nel meglip mi 
perfeguira andiamo mia vita . 

Orar. Vi feguo mio bene » 

SCENA VII. 
Anfelmofotto nome di Eurirte. 

Eurif. CJT eccoti Anfelmo gionto iiui 
|Zj Liuorno > doue credo per rio- 
diti; chetcogo ritrouareLucidoro mio 
figliuolo i fortuna fiancati vna voltai 
ferma il giro alia tua ruota, già auan. 
zato nell'anni mi vedi , a che più dun- 
que fintarmi ? non ti baftò , che il ti- 
ranno di Cola Spanta per fatollare le-» 
fue barbarie mi facetfe rapire la figlia 
dal petto della Nutrice per darli mor- 
te , onde io per non foggiacere a mag- 

- giori infortuni) , venduto tutto il mio 
hauere inGenoua mi portai con l'vni- 
co mio figlio i che ancora per farmi 
maggiormente prouare i tuoi rigori 
volerti, che s'inuaghirTe della foravie- 
ra venuta da Barbarla , e perche non 
volli acconfentire alle di lui nozze-* » 
rapitemi di molte gioie., alla fuga fi 
diede , e per ritrcuarlo colli mi fu 
d'vopo portarmi fingendomi mercante 
di Gioie , e mutandomi nome > vorrei 
trouare qualchuno che mi fapefli dare 
contezza di Lucidoro . 
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SCENA Vili. 
Cola , c Euri/le . 
Col- T7 Ate na canti a no pouero Icn- 
X/ rclhemo fcaduto ca io Ciclo ve 
far tu . 

Eurif. E qua! difgratia > o fuemuraro ci 

ha ridotto à mendicare il vitto . 
Col . Giulio feiagurato d'amore eie caufa 
ca me fi ire mendecaano , però date- 
me allo manco pe cariti tanti torni/i 
ca pozza faioiiare chirTa mia fame , ca 
fc fio troppo co/iruo , me pozzo confc- 
gnarc alli (chiatta morti . 
Eurif. Tò eccoti quelli pochi denari fa- 
colla la tua fame » poiché ho tatto pro- 
ponimento di folleuaie qua.'lifia pouero 
benché mi fohe capirai nemico . 
Col* Allcogratio Bo/foria , e priego Io 
Celo ca te dia tutte chcJJc conteurczzei 
ca defidcri. 
Eurif. Pria che tu parti * dimmi per qual 
caula amore ti nduflc a quello termine 
Col- Famme p; vita toia chiflo chiac. re , 
noti me fire allecordare chelle chia- 
ghe i che da chilto baliardiciio haggio 
receute . 

Eurif Tanto più la curiofirà mi fpingc a 
fape rio . 

Col. Giache tu Io boi fapere » e anco pe 
la corte/ìa che da bui haggio haura fo- 
glio forzato a direlo ; Haqgi da fape- 
re i eh e quale me bidi non fonano 
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tameote deJNapole , ina io Palermo 

receuij li natali • 

Eurif. Che afcolro ? fiamo di Patria com 
roune> ma per più riaperti lo vò tacere. 

Col> Hora deuenuto in età > m'enforai 9 
e appena hebbi da Moglicrema due-/ 
figli me conuenne pe alcune nemicitic* 
dalla Patria partiieme>c bennuto tutto 
lo mio hauere,mcntre in mare fopraw 
no legno m'aJletrouai fui da emproui- 
fa tempefta aflalucce sfragaffato lo K- 
gno,s*annegò la mogliera co lifigluli, 
cpierfoogni mio liauere fopra dello 
' fchifo faruai là vita,c doppo molto yo 
gare tornai in Napo!e*e benuto poi qui 
in Liuorno al fcruitio de chefta Iocan- 
diera me miflì, non pafsò gran tiempo> 
che inuaghitafede mej&ciTcndoli mor 
to lo conforre, crYnoggi appunto com- 
pi fee l'anno/e de Aimo li fede de fpufn 
bolle la mia cattiua feiorte capitarci 
nella ftefla locanna vna forafliera > che 
pe la fomiglianza dell' eflmra mia mo- 
glie non potei de meno de non amarc- 
la, benché da efla non corrifpuoflo* 
ingelo/itafe Rotilde.chc tale c/c Io no 
me della, mia futura moglie * oltre che 
lo deauolo ce haue fatto la parte foia* 
conjnganno me haue fpogliato dell* 
habiti da lei fatrcmi,e me haue caccia 
to de cafa > fenza manco dareme vno 
">rnefc . 
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Eur. C Dioiche fomiglianza tiene que- 
fl'homo dell'inimico di Cola Spanra, 
ranco più che è di Palermo mi fa du- 
birare,ma di che ? non ho certezza che 
nel marcireflò frpolro. Amico compaf- 
fiono li vortri fucceflì , e già che voi 
ranto mi narraflefia lecito a me anco- 
ra palefarui le mie difauenture. 
Col. Dicite,che forfi apportaranno qua! 

che conforto a miei dolori . 
Eur. Anche io hebbi i nasali in Palermo 
e per cagione d'inimicitie in Genoua 
mi portai, dnppo molto tempo capitor- 
no alcune fchiaue > che pollo cafa in- 
contro della mia > porrò la forte che 
vo mio vnico figliuolo d'vna di quelle 
s'innamoralTe j e perche non volli ac- 
confentire a Ili fuoi capricci , prefo dì 
moire gioie di notte allìcme con c(Ta-* 
fé ne fuggì alia volta di quella Città , 
onde fono flato neceflìraro qui venire 
per rirrouarlo . Ma ditemi non fareb 
bero a forte quelle foreftiere,che Han- 
no nella locanda . 
Col. Lo celo lo boleflesma io nolofac- ;| 
ccio , ma chelfe non crcoflano ftsre.-» 
fchiaue, però in cheffa locanna danno M 
ad habirare, lo cielo re confola . 
Eur. E a voi conceda quello defìderate . 
Col. Tene mente, non pare iufto che hajf 
già prefo forma dello nemico mio f e-» .w 
pure faccio che è ioro a fa rerra pr * 
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scena i k; 

Ciuraaca> e Eurifte • 
Cin.T T E ne mentite per la gola pi rei 
V becchi , che ho furto Tempre c 
Hato galanthomo 5 e po annà coi crapi- 
no (coperto per tutto giuradina* chcj 
non ho /pago che gmfeiuno me pozza 
di Ciumaca è vn'qua, vn , ia> e chi volc 
di al contrario bigna che venga quauc 
o co la fciua,o co li rocci, che gle la_j 
farò repone pe la gola gle la farò . 
Eur. Che ha quello puteo ; che c cosi fde- 
gaato • 

Ciu. E non guardate che fa' pungheiio , 
perche in quelche manca gl'anni Copri 
fee la forza , che non ia cedo a Marre 
al fangoe de dina • 
Eur. Con chi l'hauete belzitello } 
Ciu. Al feruo d.vn Turco>che mo me bi • 
gna mena le mefeoie , chi ce lo eiama 
fio ciofpo becco. Dicete patrone fc-> 
fete amico fateue inninzi* e fefere ne- 
mico tirateue arreto tirateuc > che mo 
mo do de mano alla fciuerta,e v'infilzo 
come vn fegaicllo.de Crapetto Ven« 
filzo t 

Eur. Non occorre altro per quella volta 
1 rimettete il fodero>poiche fono in aiu- 
to vollro . 

Ciu. O come è aeco/inro va bene>perche 
■ - - fc no a quefVhora credo cerco , eh t-» 
Mzzarefie de ("ballato . 




terzo:- 77 

Eur. Ma con chi l'hauete hauti . 

Cìu. L'ho hautacon cerri rauam,ba/la_j, 

Ma V.S è fora/riero forzi . 
Eur. Ài cerco Con fora/liero, e mercante 

di Genoua,ma diremi che cofa. vi e air 

uenuto . 

Ciu. O quello g/uflo cercano , I'haueuo 
con certi mafcalzoii , che gii volcuo 
venni quelli cercio/ì con quello i?arK- 
ro>e me hanno diceto»che l'ho eirate-» 
de grafHo>e accofinto gi'ho voluto ca- 
uà el morbino dal crapino > 

Eur. O cielijche vedo I Quelli anelli có 
quello Zaffiro da me fono conofeiuti • 

Ciu. Non zò che canzoni tra de Ce > non 
vorrei facefle l'iflefla canzona dell'ai» 
trijfma alla cera me pare galanthomo • 

Eur. Ditemi li volere vendere . 

Ciu. Non cerco altri che Iugagnl • 

Eur. Quanto ne volete . 

Ciu- E che sò iojvenghino occhi de cio- 
uette'a rnangolìje aggrappareuele pure. 

Eur. Eccoti quella. borfa > che dentro vi 
lono cinquinta doble » e fé mi direte-» 
donde l'haueUc t altrettanti faranno li 
voftri . 

Ciu. Come voft rìfei non volo altrojaana 
mojche ve Io dirò che non voglio che 
venlfle quaut qualcheduno de quelli 
che l'ho sfidatile me bignaflc fa saguc. 

Eur. indiamo che curiofo vi feguo.Que 
ilo al certo e il Zaffiro, che Eleurin^ 
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portaua al collo quando fu tolta all&_« 
Nutrice,e quello anello è quello con 
il quale fpofai mia moglie , e qucft'al- 
ero parimente è da meconofcitxto . 
Ciu O via gnorrofo fpefamocela, chc-# 
me pare mill'anni abbufeà l'altri lu- 
£ur. Andiamo • (eagni . 

SCENA DECIMA. 
Delpina^Lcandro, e poi Cola • 
Lean.Q E la confeflìonc del proprio fai 
3 Io può meritar pcrdonojconfcf 
fo d'hauer fallico . 
Del. Perciò meritate il condegno cafli- 
jffi go,partiteui? 

Lean. Non poffo fenza di voi l 
Del. Partite dico, che non lete degno di 
Lean. Per qual cagione. (perdono . 
X>el. A voi è già palcfe,acoufandoui reo. 
Lean. Io non faprei ; Ma fe degno noiu 
fono del perdanoi mi afifegni la pena • 
Del* Non ne faprei trouare niuna baftà- 
te>che contracambiafTc al voftro erro** 
re disleale • 
Lean. Wrnore aguzzarammi l'ingegno, fe 
la raggione,fe la confusone ri< n balla 
a punirmi. Qucilo ftilo,che da me rapi 
toui vi mantenne illefa alle furie del- 
la man? precipitofa , hora s'arroflìii 
n i m o fangue o°haucr tencaro contro 
di voi fi grande eccedo; Ma cheindug 
gio ? Sì con qucfto ifteiTo ferro ch'i 
ycì colli ò mia vica ; quando voleuì per 
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mia CJg ione aprire il varco ad anima 
si bella , aprirà quello feno , dando il 
meritato cartigo a chi v'oifrle . 

Del Voi dami morrei no che morte non 
merita chi riconosce il proprio errore 
fermateui . 

Lean. Non è giuffa la vortra compagno- 
ne permettete che io non vi obedifea . 

Del. Fermateui dico $ che di già vi ho 
perdonatole più fi rammentino le-* 
memorie amare di morte • 

Lean. Se dunque cftinro non mi volare , 
volgeteui ad amarmi* vi 

Del. Vi adorarò per Tempre • ■\' 

Lwn. Ciò crederei le non folle oppref- 
fa dal fiero raoftio di gelo/la . 

Del. La volita coftanza l'ha bandita dal 
feao . 

Lean. Dunque ò bella mi corriTpondete. 
Del. Come poco anzi vi dilli da me fare* 

te per Tempre adorato . 
Lean. O inafpettati contenti • 
Del. O felicità imparegiabili . 
Lean. Ritorno per voi a gioire • 
Del. Per voi ritorno a godere • 
Lean. Ma perche defraudate le mie vie*' 

toric del premio douto ■ 
Del. Per qual lìmftra forte non mi por 

gete la delirai Ma vedo gente . 
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SCENA V N DECIMA. 

Co ? a ,e detti . 
Col. f> H»ct.i, compagnone a nò poue- 
V^i ro figliuolo ed va fp/erfo p«— • 
lojmunno aftaimto>e fenza nò torncfe. 
Lcan. La venuta di coilui ci turba le gio 
ie • 

.Del. Quefb mancauaper non poter pro- 
ferire le 'irò da me fofpirate felicità 
Col. Facireme pe gratia la lemofina . 
Lean. Ti vò i: e af cartola Jcmofina— » 
impoituno che fei>fe nell'auge de^mie 
contenti venivi a dirturòarmi • 
Del* La meriti impertinente » poiché il' 

tuo animo mi causò tormento* 
Col. Scufateme pe gratia , cheie fiata la 
necefferate* che non haue legger pu 
ch lTo m'haie forzato a beni re . 
Lean. Predo sbrigati dì il tuo bifogno'J. 
Del. Predo parla* dì quello ti occorre . 
Col. Haggio befuogno d' allcrrouare^ 

cjuarcuno ca me faccia Io roffiano . 
Lean. Guitton facciate, t'impararò a par* 
lare darotti delle piattonate > e tratta* 
rotti come merita la tua impertinenza. 
Del* Che vedo,quefto è mio Padregno * 

fi fermi Sig« Leandro • 
Lean. Sig. Delpina V orTefa è graue • 

(mette mano a Ila fpada) 
Col. Ah Signore mio pe fa vota non Ce 
feomodij perche lo ro/fianifimo ca bo- 
llo io eie cofa honorata » 
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ean. Quello di più giuro al ciclo . 

(gli va aiia vica .) 
Col. Perdono Si'g.mio Iuttitia,mifcricor- 
d;a . 

Del. Non vi è più che dubiare è detto al 
certo- Signor Leandro defitta , perche 
quello è CoJi mio Padregno . 

Lean. Hauete raggione, ma perche anda- 
re mendicando « e vfare verfo di noi 
quelli termini cosi indifercri > 

Del- Laici che gli domandi io ; Jignor 
Cola, quale è (a cagione che vi fpingc 
andar con quitti habbiti vagado* e tra- 
scorrere il termine nel parlare • 

Col. AhDcJpina no lo fai,Amore»loDea- 
uolo,Ronlde,e Geio/ìa fongo listi li.» 
caufa della rouiaa mia» 

Del. Perche ? 

Col. Chiìlo fautame en faccoccia de Co- 
piddo, nicrjauc fatro ennamorarc de 
chtlla forefliera chiamata .a si Artemia 
cheie benota che c poco nel/a Locanna 
e lo Deauolo haue fcopieito ogni cola 
alla si Forilde,e cfla pe gclofia me ha- 
ue eacciaro dilli cala . 
Del. Ne ha nauro ragione • 
ican. Gle ne delie li caufa . 
Col. Chifto lo faccio ; però farireme ra- 
fia bene mio de fare no poco do ronca- 
no co ffl», e dicitegJc , che me fogno 
penruro de chillo che haggio fatto 
oichg Io Deauolo bole cosi t c 
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fame ca me tormenta^» . ~ » 

Lcan. In quella età innamorarci, non me- 
nci corepaflìone, e a me non me da l'a- 
nimo, và in pace,andiamo mia diletta 

Col. Si Dc pioafaciteJa bui chirta care 
„ tate • 

Del. Andate in bon hota che a me non-* 
dà il cuore;trouate altri, che vi facci il 
feruitiOjVi ficguo mio rilloro • 

Col* Booanotre a Boflbria>è feomputo lo 
chiaito,me befogna crouare carchedu- 
oauco,ca me faccia Io feruitio . 

SCENA XII. 
Eurifte, Ciumaca , e Rotilde . 
Eur. "KK I poffo fidare dite ? 
Ciu* IVI. Sepole fida ficuro fe pofei 
perche miod ne non ragagna mai bu» 
feie de tauarrc,el Zaffiro me l'ha auuia 
ro la Ciofpa Locandiera, c li Cercioi 
vno me ne ha dato ci Grimo, e l'altro 
quel Signor cofo foraftiero > che V»S. 
dice per li contrafegni che gl'hò dati 
che è voftro fifLuolo,ma ecco appunto 
la gnora cofa che me l'ha auuiato che 
viene • * 
Eur. A tempo giunge > douc m-glio ni 
potrò accertare,ranro più che p^r me 
glio venire in cogaitiooe del tutto m 
fa d» melliero iui allogiare.peiò Ciu- 
maca digli che voglio flantiare nella 
fua Locanda, mi retiro . 
u. Laffjtc fà a me | che mo propio ve 
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Roc Quando penfo a/ie fcioperigguu < 
mio marito non pollo far di meno e 
acrriilanni , poiché cono/co che Ja Tua 

fu pi ustorio pazzia che mìliti» , voir 
tiouai c qualchcduno che io ricond. 
cefTc in m/a cafajne sò trouario, Gei 
fi a cu Tei caufa di qserta refolurione-» 
fe bcne,crcdo hauer facto benc,perc! 
aqueft hora gli farà tornato il cerm 
lo, poi eh e ho inteib a di; c, che la far 
e il bailone.è il medicamento delii p 
zi;Ma vedo Ciumaca eoa vi) forarti 
ro foriì verrà alia Locanda . 

Oiu.Gnora Patrona è venuto dall'I' 
die paflinache quaut quefto Sgnor F 
rattiero che è mercante de Gioicje < 
ce che vorria alloggia nella voftra L 
canna, però rrat atelo bene perche 1 
iugagni a palarle è vn ho aio de gr 
garbo catterà • 

Ro:. Tu fai che fono Locaadiera vecch 
e sò dar gufto a tutti » ma ri- -ne a quei 
fotte di perfone che hinuo monete c 
co fempre dargli fodisfarn ■ ne a mo< 
loro,c li tratto con cencha non oro 
riaria . 

Eur. Kiceuerò a mia gloria eflere amrr. 
lo nel numero degl'altri , per gode 
delie Tue gentiJezze>e cotefic . 

Ciu. Signore di quello V.S G* cerr 
che quella mia Patrona è ryrra cr~ 
£4 j c fc sforzi a dà sodisfa <. » 
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tutti fe bc fu/fero millanta 2 

Roc. V. S. veni; a che farà feruito, vole 
Ilare nelle cammere tèrrcncjò neli'Ap 
paramento di /opra • 

Ci». E Sig. Patrona dategli quell'appar- 
tamento che fi dà stili mercanti 1 che 
nfponde nel vicolo > acciò fiano più fi* 
cure le Aie mercanzie . 

Eur. Srarò doue gl'^ggrada . 

Rot. V*S. è mercante de gioie ? ne deue 
hauerc delle beile . 

Eur. Nehò di moJte >e tutte fono ai fuo 

^ feruitiojanzi appunto ne hò comprate 
H ceree da quefto Putto . 

Ciu. Gnorzi è vero gl'hò venduto il Zaf 
firo che me donaftt cò li cercio/i,ecco 
qua che so carico de doboie come vti 

1 facchino • 

Sur. Appunto curiofo 3 de(Ideraria fapcrc 

da V S. doue ka fuuta querta gioia . 
Rot. Se altro non b» amate, dirò a V. S. 

querta la pigliai dal petto d'vna Putta 
I che trouai nel/a fpiaggia di Palermo 
in riua del Mare contiguo al fiume 
Orerò » quale hò allcuata per mia fi- 
gliola . 

pur. Non ditti io>che quefla gioia era da 
' me riconosciuta * ma mi dica per gra- 
fia quanti anni fono che V* S* trouò 
1 quetta putta. 

tot. Seno da Cedici inni incirca • 

^ «ne felice > <E viue quefta figliola ? 
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Rot. Voi mo/lrare gnn cu rio (iti, vii;e 
aJ certo , & addio appunto prende 
Conforre . 

Earif. Dupplicate allegrezze ; Tappiate 
dunqueche quella e Enftj mia figliola, 
la quale vn mio nemico la fece dal psc 
to delia Nutrice J?uarc,per darli raor- 
tc,c fempre da me per eltinra fù pianta. 

Rpt. Oeipina volrra figliuola?* o lìupifco l 

Cium. State à vede $ che la Gnora Dei- 
pina haucrà più Padri . 

Eunf. Signora ne fia certa » e mi crede» 
che di allegrezza non fono più in me 
fieflb i andiamo nella Locanda- che gii 
darò fegni pm certi » oltre che quello 
Anello mi addirà maggiori allegrezze, 
perche fpcro fia m quella Locanda I. u- 
cimoro mio figliuolo » per li fegni che 
a*Jco mi diede il Ragazzo . 

Rot. Andiamo > e tu Cinmaca vedi di 
r trouar Cola mio Marito > e conduci- 
lo a cafa . 

Cium Gnorzi . O qui bigna cauà vne 
Somedia , e piglià el foggetto da que- 
lla prima della mia Patrona, che mo fa I 
leena amorofa » mo de fdegnacrio . 
Ma come farò, el Ciofpo ili in collera j 
<on miodene ; ma che » la impicciard 
'ò, l'impicciarò , gle darò rante canzo- 
ne > che lo farò cafeà , come come 
calca el force nella trappola . " ' 
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SCENA X I I r. 

Angela * Oratio > Artemia a 

ArrcTV A I rallegro figlia delle yoQtt** 
HSfL contentezze , faranno pure-* 
fuaniti i trauagli • 

Ang. Si mia Genitrice fono arriuata al 
Ciclo de' contenti . 

A rtc, E quanto tardarà a venire Io fpofo^ 

Ang. Impaticnte l'attendo per porgerli 
la delira » ma eccolo appunto . 

Arte» Sig- Oratio pure vna volta riceue- 
xò quefta allegrezza di vederui accop- 
piati . 

Orat. Cosi bà permeiTo ^more>clie dop- 
po lunga ferie d' cu?nti finalmente^ 
giunga al peflciTo di quel bene tanto 
da me fofpirato . 

Arte. O via che più tardare > porgetemi 
la voftra delira Angela» e voi la voiira 
sig. Oratio . 

Ang Sig. Madre eccola pronta con il 
cuore . 

Orat. S'>. Jocera ecco la mia vnka con 

l'anima , 

Arte. Vi accoppi j il Cielo , conforme da 
me fetc accoppiati > o Cielo che vedo 
ftrmareui . 
.Ang. La cagione . \ 

Orar. La caufa . 

Atte. A me folo è nota • 
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Ang. Cielo che faraW, 
Orar. Forrnna che vuoi 
Atte. Si§. Orario » doue riceastfe qu:fi 

impronti farti con fuoco nella, delira. 
Orar. Quando da Barbai infedeli fu 

venduto . 

Arre Dunque fere flato fchiauo de Tur i 
*$Kcht ; ditemi quanti anni fono fa^iQ 

Orar. Saranno da (edici anni in circa-* ! 

^ eh: putto di quattro anni , per quante 
mi dilTe quello che mi comprò , Team 1 
pai la foituna dell'acque per ellcr prc 1 
da della fchiauitu • Jr 

Arte. Saprefle la patria voftra quaJ folle " 

Orar. Mi dine Palermo) e che cosi gl'ha* 1 
ueua detto la mia Genitrice , quande • 
da lei fui f eparato ; ma perche quello, 
feguimo li Tponfali • 

Arce. Fermateui Orette* che tale è il vo • 
tiro nome , non potete pigliare vofha 
Torcila per moglie • 

Orar- Come ? 

Ang. Che? 

Arte. N on occorre altro figliuolo amato» À 
ben vi riconofeo dalgi efletti del fan* 
gue , voi dico I te Oref?e , che doppo 1 
vi faluai dall' infortunij dell'acquea , J 
fatto preda de Barberi io mia prefeu- 
2a ( ò cruda rimembranza ) viddi in- \ 
primerui con ferro infocato quelli le- „ 
f.ni nelle mani . \. 

Orar. O Madre cara tanto da me fofr" 
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Arre. Figlio amato il Ciclo sa fe vi Arin- 
go con il cuore • 
Ang. Fratello amatiffirao> ben diceuo > 

che fenza di voi non poreuo viuerc • 
Ora*. Sospirata forella vi Aringo . 
Arte. Ma ditemi figliuolo , come vi ri- 

cuperalte da Turchi . 
Orat* Certi Mercanri di Ronn in Co- 
ftantinopoli mi comprarono i e feco 
conduttomi j vno di effi addottomi per 
figliuolo > fono due anni j che pagando 
il tributo alla natura , doppo la nja_» 
morte di tutte le fue facoltà mi Iafció 
herede , onde cunofo di rirrouare li 
miei Genitori in cammino mi pofi ,è 
gionto in Liuorno , capirai in quefta-i 
Locanda > inuaghito di Dejptna quitti 
i, reflo » ma voi come ve ritrcuio colli ? 
Arte. Doppo otto anni , che dimorammo 
in Tunis fchtaue > iui folo conobbi la 
fortuna fauoreuole > poiché femprt-* 
hebbi in forre di ftare con ^ncrela ima 
jigliola. Capitorno vn giorno certi al- 
tri Chrifìiani , che dare alla fuga fi 
volcuano, ma perche non gl'era per' 
metto Pv cita fenza qualche leginma-i 
feu fa>p rocur a mmo come era foliro per 
il mìo Padrone Mercante di andare 
alla fpiaggia con vn fchifo>aflìeme con 
noi , dicendo d'andare alla Naue t ma 
dilungatoii dal lito alla fuga fi de Aimo, 
« benché ci fpediflero moie/ Legni >ci\ 
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pitorno in quell* xftaote le Galere di 
Genoua, che ci diedero Jo fcanzo, 
portatici in Genoua s* innamori Lu- 
citnoro, che tale è il fuo nome, di An- 
gela, e per degni rifpetti qui ci con- 
uenae venire, eccoui narrata la ferie 
denoftri eueoti, ma tacete che vedo il 
Sic. Lucimorocon Dclpina » ma riti- 
riamoci , che Hnirouui narrare il tutto. 
SCENA XIV. 
Leandro , Dclpina , £urifle > & ^rtem.a, 
Orario , Angela che ^raggiungono . 
Delp. Ci* Leandro, ecco pronta a vo- 
J Ari voleri colei , di cui già ne^ 
hauere il poterlo . 
Leao. Dunque nen pm tardiamo , eccoui 

la fede di fpofo - 
Delp. U Aringo con tutto il cuore . 
Eurif. Fermateui Lucimoro , non potere 

prender p-er moglie volita torelli . 
le». O Celo il mio Genitore ( l. butta 
io ginocchioni )ocar. Padre perdo- 
no vi chieggio dell' offefe « 
come in quello luogo , come haueBew 
not.tia Delpina cffermi forella - 
Delp. OCieli hauete pm facttc da fulmi. 

nire; voi mio fratello? 
Eurìc Così è figlia amata , quello Zaffi o 
ha feoperto il tutto , voi fede t renata 
fopra al lido del mare, & allenata da 
Pnrilde per figliuola . 
Del? O allegrezze iufinite,fe in vnpna- 
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to rirrojo fratello , c Genitore * 
Lean. O concenti inafpettati; amata fo- 
rella r 

Delp. Adotato fratello ? 

Euxif Fi^Iidame più volte pianti per 

: morti j pure vi Aringo nelle mie brac- 
cia > ina che miro i non fon quelle le-* 
fchiaue per cai feiogliefle il paffo in-i 
Liuo.no. 

Iran. Q.iefte fono . 

Arte. Sig. Anfelmo, che tale è il voflro 
nome» fi contenterà perdonare ad vna 
Tua ferua* 

Eurif. Non più che vi perdono \ che è 
tanta l'allegrezza d'hauer ritronato in 
quello punto due figliuoli » che non fa* 
prei imaginarmene ia maggiore . 

Arte. Siamo pari nell'allegrezze s poiché 
anche io hò ritrouato vn figlio , quan- 
do voleuo accettarlo per Genero . 

Lean. Siche li Sig. Angela è forcllaal 
sig. Oratio • 

Orat. Cosi appuntOjAngela è mfaforella. 

lean. Mio Padre » mio Genitore > in-i 
giorno di tante allegrezze lo fupplico 
concedermi in Conforte già che il 
Cielo così ha volfuco la sig. Angela . 

Ea rif. Poiché cosi vi piace ve la cócedo. 

Ortt. Piano sig. Leandro > che volc il 
douere , mentre pigliate mia forcllu 
per moglie , dare a me la sig. Dclpina 
voftra forella per conforte . 
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Coi. Cola Spanta Ientel'homo Pafermc- 
rano fogno io , cntr per cacifa de nemi. 
citie > fempre tenni celato lo vero no- 
me » ma mo che haggio da effere vo^ 
Jtro Maggio ditto . 

Arte. O Cù Io che fenro > mio Manto ? 

Ang. Ohimè che odo , Col«i Spanca no- 
#ro nemico ? 

Rot. Fermareui Cola Spanta % che noa-j 
potete prender due mogli ; 

Col. O chi/lo è chiatto bui mi moglie^' 
e bui mia forcJia 9 1' vna> e V auu fono 
morte* 

Ror. Si fono voflra foreJIa > quella ifteflk 
the fui rapita da gente armata $ men- 
tre con voi s'/nuiaua ad vn giardino : 
vfciea dalle mani di quefti che mi con- 
fegnorno ad vn Bifolco per compaffio- 
ne , doppo fui per pietà riceuuta da_i 
Certi Marinari , che qua mi conda/fe* 
io \ doire per mia buona fortuna vna-i 
donna > che mi forti per padrona mi 
fece diuenire maritandomi Locandiera- 

Arte. Giorno di mcrauiglie > 

Rot. Doppo molti anni ricercato di vou 
hebbi nuoua efferui annegato inMarc. 

Col. Cielo quanto t allengratio, ma dite- 
miCortforte come ve farnafte, fc biddi 
la Nane rompere in più parte, e affoa* 
nafte nello Mare . 

Arte. A/lìenie con quefti figliuoli fopra_i 
vna tauola dell* infranto legno ci fai- 
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'Ang- Vn giorno di tanta allegrezza non 

f funefti con il fangue . 

D^lp-Sig. Padre all'allegrezza di tanti 
fortunati incontri ceda l'odio. 

Eurif. Giache ilcielo cosi vuole fugga Io 
fdegno , e come Parente vi abbraccio. 

Col. Giache le /ielle a cosi permettono % 
si Anfclmo ecco ca re ftrin«?o . 

Lcan. Mi refta vna cofa da dire sig. Pa- 
dre chi fù quello che vi diede contezza 
eflere inquefta Locanda. 

Cium. Io Gnor Leandro con vennegli el 
Cerciofo che me donafte , e accofinto 
lui Io rìconofeè i e io che non fapeuo- 
de medalfa gle feoprij tutto el trionfo. 

Lean. Morto ti dtuo Ciumaca , mentre^ 
per tuo mezzo ritrouo il Genitore • 

Orar. Dimmi Ciumaca> che penfi di fare 
adeflfe che fono Spofo della 5ignora_* 
Delpina - 

Cium. Sperammela all'alma Patria • • * 
Orat. E perche ? non vuoi più feruirmi l 
Cium- Perche adeffo che hauete moglie, 
non hauere più bilogno del fatto mio 
dé'tauarrei e la voflra conforbia non 
vorrà tene canta fpefa . 
Orat. Siche refoluto fei d'andare . 
Cium. Refolutiflìmo , e mò proprio vo- 
glio comincia a dà ci portante alle fta- 
iole verfo l'alma Città con quelli lu- 
gagni , e perche in quefta Locanna hò 
ito tante cofe, e in particolare 



